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VALLE DI LACRIME 
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{ Versione da ENRICO HEINE) 


E notte ; e ‘stanno pallidi di stento 

nella soffitta, su meschino letlo, 

due disgraziali : entra fischiando il vento 
gui dal foro del tetto. 


Dice la donna: — «Stringimi al tuo seno 
« stretto, amor mio ; con le iue labbra care 
«baciami forte, ch’ io mi possa almeno 
‘press’ a te riscaldare ». 


«Quando negli occhi» — l’altro le risponde — 
«ii guardo fiso, cessano gli orrori 
«della fame e del freddo, e mi nasconde 
«la terra è suot dolori». — 


Si bacian mollo e più piangono ancora; 
e si .stringon le mani sospirando : 
ridono a volle, cantano talora... 
poi tullo va cessando. 


Alla mattina un commissario ad essi 
con un chirurgo venne, e constatati 
ch'ebbero in tutta regola i decessi 
di que’ due disgraziati, 


pariò ul dottore e — « Certo il freddo intenso» 
disse — «data V inedia, ha provocala 
«la morte d’ ambidue, 0 almeno, penso, 
«dee averla accelerata. 


«Con questi freddi, coperte di lana 
«ei vogliono ; e ci vuol la precauzione 
«d’alltenersi, poi anche, ad una sana 
ce buona nutrizione. 


{ Trieste } . 
i GIOVANNI MUZZATI (') 


{1} Il Muzzatti è udinese, stabilitosi a Trieste, ed ha stampato 
in un numero ristretto di copie e coi tipi ‘di G, Balestra di 
colà un voiume di traduzioni dal Lieine, da cul togtiemmo 3) sag. 
gio: Falle di Incriina. 





Sommario del numero H, — Vale di Inerime, versione da Kunrico 


Heine, di Giovanni Afuziali, — LA rocca di Munfalctone, . . 


storia e laguendai Giacorzio Pocar, — Dai AUD, Sioresndo 
Maviuzia vissuto nl principio del secolo), — Udine n cava» 
- liere dei secoli XVIIL & XIX {17%1-1830), ricerche per Antonio 
Battini, — Impressioni di una gita nile grotta di Adelsberg 
nella Carniola (cont. a fine), Don Domenico Pancini, — LA 
vendemmia, canzone: D, Sabbadinti, — L'undicesimo Comn- 
gresso delli Società Alpina Iriulana ed un serio prosra mia 
i studi, — Innondazione nell'alto 'Pagliamento, FD. Sf, — 


TAESE è poesie, lobi, }. voppi, con quartine auribuite al co, 
i Bemes di Colloredo «Sore il suviar dat nestri publich essint 


ratutdors, — 1 tre fints Mmagos, linba, racocita n l'orpetto. 
Sulla copertina: — 1 nomi locali, prof. Guagicdty Ascoli (dalla 


Persene rana). «e Ore perdule, versi di Eoillio Lestanti © 


giudizi della stampa udinese, = Ira libri 0 giornali, — L'ar- 
. lesan, 4°, HB, (dal muyumenro unico Libertà e lavoro). 


——__—T_ efopi—__—__ 
LA ROCCA DI MONFALCONE, ‘© 


In una bella giornata d’ estate, verso Je 


‘sette di sera, divisai di salire 1l Monte Fal-. 


cone, sulle cui sommità stanno le ruine dette 
volgarmente «la Rocca ». 

Il pendio è dolce; la salita facilissima, ben- 
ché dalla piazza Sino al cavalcavia, che 80- 


vrasta alla strada ferrata, sia un po’ mala-. 
gevole. Passato ch’ ebbi questo punto, vidi 

un semplice sentiero che serpeggiava tra i .. 
sassi. Ero indeciso se avessi da” proseguire, 


quand’ecco mi raggiunge un signore, il quale 
mi si accosta e mi chiede, con futta genti- 
lezza, sio fossi per avventura diretto alla 
Rocca. — Sissignore, gli rispondo, — E lul con 
isquisita maniera: —- Ebbene, caro signore, 


“andiamo insieme; mi creda che da di Lei 


compagnia mi sarà carissima, 
Accettai con. tutta l’anima il gentile invito, 
e non tardali ad accorgermi come il mio com- 


pagno fosse una persona molto erudita in 
fatto di storia patria. Figuratevi la mia con- 
tfentezza! Io che desideravo tanto di cono-. 


scere la storia di questi luoghi! E parlando 


appunto della Rocca, quel caro signore in- 


comincio: 
La nostra Rocca, opera romana, data dal- 


‘Tanno di Roma 658, quando, a tenere in 
freno gt Istri, fondavansi le colonie latine. 


di Tergeste (Trieste) e di Pietas Iulta (Pola) 
e per preclfidere ai Rarbari gli ampì tramiti 


—— 


{1} Dal voiume di prossima pubblicazione : Monfalcone È 
Cernttorio, 
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dei Vandali, 


- Italia, ma anche per 
con tal monumento, la vittoria riportata al- 
‘ PIsonzo su Odoacre re degli Eruli 
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© dell’ Ocra; costruivasi quel triplice. vallo O 
recinto murato it quale, da Haidovium (Ai- 
dussina) si diramava fino alle spiaggie libur- . | 


niche. Dietro questo vallo ( elaustrum ) mu- 


nito di fossati, di terrapieni e di torti, per 


lo più di for ina rotonda, vi erano campi 


ser vivano di alloggiamenti a’ militi, di rifugio 


a° coloni in caso “di scorrerie nemiche cd'in 


pari tempo anche di segnali, quando si veleva 


| corrispondere con Aquilcia, valido propugna- 


colo dell'Italia fra le Alpi orientali ed 1l lido 
adriatico. 


Le principali rocche del chaustro alpino 
sui monti della ‘Tapidia erano : la Verucca 
(la nostra Rocca), T'ubainum (Duino), Ave- 


scica (Prosecco ), Pucinum (Val Catino), 


Conta (Comen), Aurenio ( Vrem), Primianò 


. {Prem), Cesiana (Sesuna), Aurisina ( Na- 
.. bresina), Seatiana ( Sistiana ) ed altre ancora. 


Le irruzioni dei Marcomanni, dei Quadi, 
degli Alani, degli Unni e di 
simili genti barbare, che l'una all’ altra si 
succedettero, furono, non v'ha dubbio, la cansa 


della distruzione di questa rocca, e ‘di tante | 


altre. 

Vuolsi che Teodorico, re degli Ostrogoti, 
la riedificasse nell’anno 498 d. €. non solo 
per impedire ‘nuove irruzioni di barbari in 
ricordare .ai posteri, 


e dei Rugi. 
Delle vicende ulteriori della Rocca nulla 
st sa. fino all'anno 1001, nel quale passo al 


- dominio dei patriarchi d° Aquileia. Questi la 
tennero sempre presidiata; e nel 1386 quel 
presidio cercava di danneggiare la sotto- 
CUT era 
In ostilità, discordando cor Monfalconesi per 


stante fortezza di Monfalcone, con 


fa. elezione del patriarca d’ Aquileia. 

Le parrà strano, soggiunse l’erudito com- 
pagno, che la Rocca non andasse d'accordo 
con Monfalcone; ma deve sapere, che il pa- 
tilurca, già ab antiguo, voniva eletto dal ca- 
pitolo aquileiese. Alla morte del patriarca 
Marquardo, avvenuta nel 1981, papa Urbano 
VI si arrogò il diritto di dare il Patriarcato 
Aquileiese, in semplice commenda, al cardi- 
nale Filippo d' Alangon, nipote di Filippo di 


Valois, re di Francia, e parente di Lodovico . 


re d’ Ungheria. Per questo motivo i Friulani 
si divisero allora in due partiti: Cividale si 


pose alla testa di coloro che accettavano: 


Filippo e lo riconoscevano come patriarca, e 


 quelti della Rocca stavano. con essi; Udine 
invece, che si sentiva offesa. ed umiliata per. 


tale atto illegale, formò un partito d’ oppo- 
sizione, e a tal uopo strinse coi comuni di 
Sacile, Caneva, Meduna, Aviano, S. Vito, 
5. Daniele, Fagagna, Venzone, Marano, Mon» 
falcone, Trieste ed altri luoghi ancora, una. 
lega decenne denominata la « Fedele Unione». 


Causa questa malaugurata scissione, creata 
da un papa, scoppiò una. terribile guerra 


trincerati (castra for tilitia) e Ci istelli, 1 quallo 














‘civile, che per oltre sette anni i insanguinò | 


ed: impoverì. il nostro bel Friuli. 
Così esponendo la mia guiia, 


al boschetto che circonda gli avanzi del 


castello. Essa — dopo avermi. detto che il 


bosco è stato piantato nel 1859 per. cura del 
podestà d'allora Simone Guglielmi — mi 
fece osservare, come la Roeca, di figura ro- 


donda, fosse molto ristretta e circondata da 


larghe mura, attorno alle quali sono scavate 
nel” vivo sasso le fosse, 

—. La scala di legno che ci sta innanzi — 
osservò il mio compagno — come le altre che 
vedremo nell’interno, furono poste durante 
l'estate del 1889, q uando si rovistarono e tra- 
sportarono le macerie accumulate jà entro: 
si liberò Finterno e l'esterno della tovre dai 
ruderi ivi ammontichiali; si scopersevo. i 
muri e le pareti che dividevano le stanze del 
quartieri nulitari 
riducendo la Rocca allo stato attuale. 


Questi lavori si eseguirono, su proposta. . 


del. signor. Giuseppe di Giovanni Bonavia, 


coll’obolo di 250 fiorini raccolti fra. parecchi 
. cittadini e con altri cento avuti mediante S., 
K..il signor conte Francesco Coronini, citta- 


dino onorario di Monfalcone, dal fondo della, 


Commissione centrale per la conservazione 


det monumenti storici. | 

E continuando la nostra istoria, proseguiva 
la mia guida, deve sapere che nell'anno 
1420, caduto il potere temporale dei Patriar- 
chi, la Rocca con tutto il « Territorio d pas- 


‘sava in dominio della Serenissima. 
I Veneziani, negli annì 1431 - 36, 07, 62 e 


1500, la misero in istato di difesa, riparando 
le mura. aggiungendo un parapetto col suol 
spalti all’ intorno, scavando rel vivo sasso 
due cisterne, in oggi ancora visibili e ‘ben 
conservate; e nel 1925 fabbricaronn la torre 


. quadrata per la conservazione della polvere. 
Attorno a questa costruirono, oltre ai già. 
esistenti, nuovi quartieri pei soldati ed eres- 


sero una piccola chiesa, la quale aveva il suo 


cappellano fino al 1797. 


Allorchè si fabbricò la torre, covernava 


la «Patria del Friuli», in qualità di luogo- 
tenente, Agostino da Mula,-ed era podestà 
di Monfalcorie Giovanni Diedo, come si rileva - 


dal’ iscrizione che sulla torre ancor,si vede. 


AVGVSTINYS. DE 


MVLA P..F. LU LO. 
uu 10, DIEDO P. - MON 
- TISF MDXXV. 


E le potrei citare come si esternava Andrea 
Foscolo, luogotenente della Provincia di Udine, 
nella sua relazione presentata il dì Î giugno 
dell’anno 4526 all’ Eccellentissimo Collegio 
di Venezia, ove, accennando. alle condizioni 
speciali di Monfalcone, se ben mi ricordo, 
scriveva «che essendo la terra de Monfalcon, 
» locho dle Importantia per. esser propinquo. 
» al mar unde. facilmente si potria socorer 


arrivamno. 


e sì applicarona le scale, 
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» la patria, el per esser Maran sotto alieno 
» dominio, come ben è noto a quela, reputo 


» necessario et per sigurtà di quella terra 


»chel se faccia una rocha, in iocho de la 
» rochetà che ne le euerre passato per li ne- 
» miei fu Puinata, ‘qual. signoriza la terra 
» sopra un monte a quella contiguo, perchè 


» senza, esser rocha in ogni tempo di suerra. 


» ii inimici sarlano signori del monte Cet CX 
» conseguenti de la terr 1. 


Saliti che fummo sulla torre, la cui som- 
mità si cleva a 104 metri sopr: a il livelto del 
mare, quale non fu lo spettacolo che si pr = 
sentò ai nostri seuardì | 


A piedi del monte Ja bella e gentile Mon- 
falcune con la sua gran - piazza circondata 


da belle e spaziose vie e dominata dal cam- 


panile di svelta e graziosa architettura. 

A devante il brullo e petroso Carso, con 
alle falde, si può dire a per pendicolo sul 
mare, l'antico castello di Duino dalla torre 


romana - due volte mrillennaria. Davanti al 


castello il misterioso Timavo, e fà giù, quale 
“fondo, la città di Trieste, A Nord - I st il 
superbò Monte Re: il inonte, dalla cui vetta 
Alboino, duce del Longobardi, estatico nel- 
l’ammirare ja nostra. pianura, avrebbe oscla= 
mato « Questa terra è mia» ; 
che V immortale Manzoni -noll” Adelchi ram- 
menta con le seguenti parole 


«Malodetto quel «di che sopra il. monte 
» Alboino salt, che in giù rivolse 
» Lo sguardo, c «disse: Questa terra è mia!» 


A mezzodì, l’ azzurro Adriatico al quale. 


fanno cornice le coste occidentali della peni- 


sola istriana, e la placida laguna dominata 


dalla vetusta e storica città di Grado. A no- 
nente, innondata. dal sole, gran parte della 


‘pianura del Friuli orientale, dove sorge mae- 
: stoso quel campanile, che, ‘sfidando i secoli, 


ricorda la potenza e grandezza del patvlar- 
cato. aqitilerese ; ed in ultimo verso setten- 
trlone, oltre il petroso Carso, 1’ erte e sempre 
nevose vette delle Alpi, che « Giulo « suo 
nome sacrò >, e che lspirarono ad Eugenio 
Bonò : ue 


4 " + + " " = Ò ” 
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Sovra quest’Alpi dome 

Posò il fulmineo volo 

Quel sommo (1) che il suo nome 
Lasciava al nostro suolo : 

Qui le raminghe piante . 
Posava nell’ esilio, © 

Ambito ospite, Dante. 

E il volgo addita ancora 

La spelonca segreta (2) 

Ove siedea lung’ ora 


(1) Giulio Cesare, — N. d. A. 
{2) La grotta di Dante a Tolmino, — N. d. A. 
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quel monte, 


pregato «i proseguire 


L' altissimo poela. + 

Narrando alla romita 

“Natura i sacri cantici 
Della seconda vila.. 


CARME « AÎ Porto. 


Il sole volgeva all’occaso, indorando coi 
suoi raggi le placido onde, mentre un tor- 
rente di luce rischiarava ic creste delle 
Alpi Carniche e Giulie; cd in quell’ océano 


luminoso, a Nord-Ovest, loutan lontano, ap- 


pariva il castello di Udine è pil sotto, nella 
nebbia della sera, si scorgeva fa fortezza di 
Palma. 

Ammirammo ancora una volta lo splen- 
dio panorami; ma per poco 
nidò in erembo ad un mave d'oro dietro 
Aquileia (dove — come alcuni credono di 


“ poter asserire — dafe certe condizioni atmo- 


sferiche, si vede rifulgere | angelo di San 
Marco ). Allora incominciammo in silenzio 
la discesa, immersi nel nostri pensieri, 


Avvivati al cavalcavia, ci feormammo dl 
quanto, chè appunto allora il treno, pro- 
veniente dall’ Italia, mandava il suo fischio 
all'aria. Quindi il compito mio compagno, 
il suo Vacconto, COSÌ 
continuò : 


Questo monte si chiama ale one, € sembra 
che tale nome fo avesse ricevuto dal castello 


che gli soprastava, essendochè simili fortezze. 
si denominavano tm tempo «€ Falconi ». In 


quanto poi al nome Verucca (come cliiama- 
vasi la Rocca) si crede derivare dal barbaro 
« Ve Ruceca» che vorrebbe dive « Vedi la 
Rocca». Ora che Le ho dato queste due 
spiegazioni, proseguo : 

Sappia che i Veneziani tenevano sempre 
a custodia della Rocca un piccolo presidio, è 


ogni triennio vì destinavano un Patrizio Ve- 


neto, che col titolo di castellano presiedeva 
al governo: vi mantenevano pure un sacer- 
dote per provvedere alla cura d' anime di 
quella milizia. 

Delle vicende di questo castello ha da sa- 
yere, che nel 1544, attaccato dagli alleati di 
ambrai, col presidio di solo 40 fanti veneti, 
si difese gagliardamente; ma, dannegg ciato 
moltissimo, venne assaltato e preso, ed i suoi 


difensori tagliati a pezzi. I corsarì di Segna . 


nel 1602 tentarono di , sorprendere questa 
Rocca; ma venne salvata a tempo da una 


compa. nia. di milizia, spedita da Palmanova, 
Nei 1615 cadde in potere degli Uscocchi, che,. 


dopo averla saccheggiata im uno colla Terra 
sottostante, commisero le più enormi nefan- 
dezze : si vuole che. persino abbiano man- 
giato le carni e bevuto il sangue dei prodi 
difensori. 
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«Ma dopo tanti lavori, dopo tanti sacrifizi, 
dla noricuranza della Serenissima per questa 








Terra fu-in vero incomprensibile. Forse per- 


“chè dopo i « Capitoli di Vormazia» (1521) 
cessa Repubblica. era sempre in trattative 


egli’ Austria per la rettificazione dei confini 


. nel Friuli, che, dopo i capitoli summenzionati, 
. erano incerti, con grave danno per ambo 
. 1 governi. Sembra che qualora si fosse ve- 


nuti ad un accordo, sarebbe stato segnato 
senza dubbio l']sonzo qual limite dei due 
Stati, per cuì il Territorio monfalconese sa- 
rebbe passato alla Casa d’ Austria. 
Per tale rettilicazione si tennero vari Con- 
Hessì e precisamente uno a Gradisca nel 


933; due a Cormons, uno nel 1563 e 1 altro ‘ 


nel 1570; uno a Vienna nel 1583 ed altri 
due, uno a Strassoldo e l'altro ad Ajello nel 


1695. In tutti questi Congressi molto si parlò, 


molto si discusse; ma non si venne ad alcuna . 


‘conclusione. Fu solo nel 17/64 che una Com. 
missione austro-veneta regolò in parte i con- 
«fini. fra i due stati timitroli (), 


Quanta fosse la noncuranza della Repub- 


blica per la nostra Rocca, lo potrà di leggieri 
dedurre dal fatto, che nel 1659 un capo di 
vecehio servizio della Rocca di Monfalcone, 


| creditore di otto mesate, se n’andava diman- 


dando l'elemosina per sostentarsi, e dal rap- 

orto che il custode di questa inviava nel 
1670 a Francesco Grimani Provveditore di 
Palmanova. Cito le testuali parole: «La ga- 
» gliardia del vento in questo posto si fa 
» sentire al segno maggiormente strano ed 
» insoffribile con continuo spasimo di chi la 
» habita, da restare fermamente un giorno 
» sepolti nelle ruine di questa Rocca. E questa 
» notte passata crollò un mezzo dei piccioli 
» quartieri dei soldati nòn habitati per essere 
» scoperti, senza porte e finestre, ed con un 
» fragile pavimento, Tutti però con la ristret- 
» tezza maggiore stanno nel corpo di guardia 
» sotto fa mia casa, con non poco mio disturbo. 
» Aggiungesi che quivi non abbiamo nè pure 
» un camino per accendere il fuoco ». 

Fu di poi restaurata per quel tanto, che 
serviva al bisogni militari, e, dopo la caduta 
delia Veneta Repubblica. (1797), non ebbe 


più presidio stabile. Abbandonata quindi a 


sé stessa, il dente distruggitove del tempo 
la ridusse a quel. mucchio di rovine che 
abbiamo veduto... | 


- E così concludeva: Se questo monte è in 
teressante per lo storico e per l'archeologo, 


lo è pure per il cacciatore, chè ‘su di esso e 
nel suo circondario non mancano lepri, volpi, 


cotorni e pernici. Nei luoghi boschivi s1 tro-. 


vano le beccaccie ed in certe località anche 
capriuoli. — 
Scendendo adagino e con cautela, arri- 


vammo finalmente sulla piazza magna di 





{1} AI volume andrà unita una carta topografica, per dare 
chiara idfa dei confini Austro-Veneti quali furono per oltre due 
agcoli. 


ce con quello di Duino, 





Monfalcone, dove la banda “cittadina faceva 
echeggiare i dolci suoi concenti. Trovato. a 


| stento un posto al di fuori del Caffè Comunale, 


lì mio forbito parlatore con dire faceto con- 
tinuò così: Ora le voglio raccontare: qualche 
cosarella che. le farà scordare e date e vi- 
cende della nostra Rocca: dulcis în fundo o 
se Le piace meglio: in cauda venenum. 
Ascolti dunque una leggenda, che raccolsi 
oscura e ravvolta di nebbia quale s' ode. tra 
il volgo. lo tental di metterle una vesticciuola 
più adatta. Lecola, e se non avesse a piacerle 
mi tenga conto della buona volontà, 
Narrano i vecchi. di queste regioni che, in 
tempi remoti, attorno alla Rocca, fosse un 


grandissimo bosco, tanto fitto per annuse 


quercie dai rami intrecciati fra loro, che i 
raggi estivi del sole hon giungevano ad ilu- 
minare il terreno. In: questo bosco, - alcuni 
demoni, :sotto forma di iupi, erano Il. tor- 
mento dei poveri: pastori della pianura e 
luoghi circonvicini, ‘perchè, tcrrorizzando 1 
pascoli, sbranavano branchi di pecore. Questi 
iupi, quando affamati escivano a depredare, 
nulla risparmiavano, e se i mandriani aves- . 
sero osato far loro vesistenza, venivano assa- 
liti e divorati all’ istante, 

Salire il colle era affatto impossibile. Unico 
salvacondotto per ascenderlo, la compagnia 
di un servo del castello a cul i lupi lam- 
bivano le mani e quindi sì accovacciavano. 
Narra la leggenda che il duminatore dei 
Colle, venduta l’anima al demonio, s'avesse 
di. molto arricchito e per custodire e salva- 
suardare i suoi tesori, avesse ricorso all’ a- 
verno, il quale diedegli i demoni in forma 
di lupi per difenderlo, e per aiutarlo anche. 
nelle sue inique. imprese. | 

Gli abitanti di questi dintorni, forse un po’ 
desiderosi di conquistare i tesori che l im- 
maginazione aveva colà accumulati, e stan- 
chi d'essere molestati da quel malvagio 
signore, decisero di finirla. Si radunarotio 
pevciò in grandissimo numero e, scacelati 1° 
demoni in virtù di certi esorcismi, dopo ac- 
canito combattimento, presero d'assalto il. 
castello; ma entrati, con loro sommo stupore 
uon trovarono traccia nè del'tirauno ne de’ 
suoi segugi: soltanto lontan -lontatio, nelle 
viscere della terra, si udiva- l'urlo dei lupi. 

Si vuole che, pria di allontanarsi, il despota 


del castello avesse nascosto. il lesoro.in uno 


dei profondi. sotterranei, i quali — .come si. 


- credeva. allora -— ponevano la Roeca in co- 


municazione con il castello della Gradiscata 


Mortificati per lo scorno patito, gli assa- 
litori demolirono 
il bosco in modo che mai più risorse ; ma 
Il tesoro giace tutt'ora sepolto. Chi sapesse 
scoprire l'ingresso del sotterraneo, troverebbe 
fra due colonne, oltre a quantità grandis- 
sima di monete d’oro e d’argento, una capra 
col capretto e éèùna chioccia con tredici 





il castello e devastarono . 
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pulcini, il tutto d’oro massiccio, e. vivrebbe | Spasseggiante lenlamentri 

ricco e contento per tutta la. vita. o . cul fo chiaar. inemoraat 
Ma egli è questo un improbo lavoro e ci gioldaraas traneuilamentri 

vorrebbe un'eroico coraggio ed una pazienza cun amoor felicifaat. 


ammirabile per far fronte alle difficolta che 
circondano quelle ricchezze, attorno alle quali 
vaga tremenda l’ ombra del castellano con 
la spada sguainata, pronto a trafiggere il 
temerario che osasse avvicinarsi. Inoltre si 


Tu vedraas des vilaneles. . 
cà ti gran fole a capità 
eun dei zeis è cun masteles 
(scomenzantie a vendemi. 





vuole propizia la ricerca, di nottetempo, E biel lostes, cun destrezze I 
quando il cielo adirato con la terra la mi- le bicl’ uve tirani jù, LE 
naccia con lampi e tuoni e la flagella con e lassand le nude strezze | CLI 
tempeste e folgori. Però in quei momenti del- cule sole fueje sù. (SEI 
l’imperversar cell’ uragano, chi osasse salirvi, "8 
udrebbe ancor oggi l’urlo dei lupi confon- Ju fantaz poi d' altre banite n 
dersi con l’infuriar degli elementi, | che vignuuz son chì par chell, È 
chiapin sn le chiame grande, i 

G. POCAR. ‘van, disuèdin {al brantiell. n 

o 

ua to Cs o Pa *) vedraas en le morose È 

a scherza di cuand in cuand, Ual 

o. . e tiràsi l' ue mostose LA 

DAL AUTUN | bfell ridint e festegiant, Cp 


Canzonettes po’ tant bielos Si 
chiantaran al lor madoor, LL 
mo’ villotes, mo' chiargnelles, SI 
Misinovinti un dolz amoor, CODA 


Dal Autun anchie mi resta: 
un dovè di fevelà; 
us al spieghi chi alle preste 
par no vens di altedià. E tu intant le vaglie scene 
biell ildint tu gioldaraas ; 
prive d'ogni guai è pene, 
ogni at vil tu notaraas. 


Le stagion le plui golose ! ; 
jo le clami in timp dal ans” 
jè di pomis frultnose 


de montagne infin tal plan. Tu iaraas po alle tese 


Discorrint prossimamentri 0 là tendinte cul to amanti; ; 
a non d’è sicaramentri cul chiapàju sbalotant. Si 


di piui stime in nissun siit. Tu vedraas dal jeur le chiacce 


O grand’ uve preziose che pauroos al va schiampand : 
che in doi munz no ti gioldin, | | «li bravazz, cualcan lu macce; 
prin di pome desiose subit tratt Vl è palpitant. 


poi spremude in tant bon vin! l 
Ritornade poi strachete, 


Ce biel gioldi in ogni plante . va tal brojli 0 tal zardin Co 
nel mirà che provision a gioldè ducuante liete Ca 
nel spasseggio penzolante chell gradiit ajar freschin, 


de plui bune a so lezion 1} 
Ca t'invidi, o cittadine; 
de cittaat ormai ven fuur, 


non sta plui alla berline, 
| ‘Vie sortiss, console il cuur! 


in te ombrene ritirade 
o di un pin o di un pomaar, 
dall’ amoor felicitade 
iu saraas d'ognune al paar. 


Sulle Jjarboe freschie stese 
cul to chiaar amant gioint,; 
che se mai l’amoor ti A ofese 
dolcementri al ti difint. 


Ven cà gioli delle campagne 
le dolcezze e |’ aiar graat, 
che costume France e Spagne 
pur ste nobil libertaat. 


Mire poi che gran belezze 
dai pomaars cun ansietaat : 
va su ghiarde, cun destrezza; 
puarte jù il grimal jemplaat. 


Tu: vedraas par ogni vie 

ju plontons duch ricamaaz 
. di biei raps in simitrie 
‘che cnl fiil pàrin picchiaaz 


Poi le vaghe man ansiose | Ca son fiis in copie grande, 
viars un rap tu.stendaraas, cà son ciespis e piruz ; 
e le dolce ue mostose di dutt chell ca si domande, 


a lezion tu gioldaraas. d'ogni genar di bogns fruz, 
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ME di granch vaas cun bici Hmons, 

Doe e sul cor de ombrose vie (4790 - 1830) 

Det flors e roses e sterpons. | O 

se si ricerche per ANTONIO BALLINI 

Ro Quei su puur des roses bielles i 

DE adornant lu candit sen deo ; 
de che esalant fin ailes stelles . 

po graat odoor al naas ti ven. | IV. | 

to Cussì donchie o cittadine CONVEGNI E PESTE 

Parte tu laraas chiolinti spass n \ 
dati. | o di sora » di naline 1791, 22 marzo. — Essendo di passaggio 
LE spasseggianio a pass a pass. la Regina di Napoli con il Gran Duca e:gran 


Duchessa di Toscana, furono invitati! alla 
span festa che in loro onore al Casino della 
Nobiltà si sarebbe fatta. Le LL. AA. RR. 
stanche dal viaggio non accettarono l'invito 
promettendo di mandare il sig. Manfredini. 
Infatti S. E. il luogotenente diede al detto 
Casino una superba e magnifica conversazione 


se in zardin po nauséale 

Bi cul pi là tu loss alcuant, 
to - e tu allore volle strade 
Si, va atloor cises chiaminant. 





A Tu vedraas eun maraves 
DEA . fluch chei feuz a Ià cueint, 


n . con molti rinfreschi e grande illuminazione. 
di leg pomuzzes cencae lddee; 


Nell’ ultimo intervenne il sig. Manfredini che 


l no . 
iti 7 late DL TL a e 
pa I 0 


TIPI 


ci 
a PFA. 


da nè in zardin sin va viodint. 


Chi duenanch si viood cun golie 
pituzzutes prest a cuei, 
pizzecui, e in grande folle 
par jempla ju lor chiapei. 


Cuein po tantes di chos mores 
là piechiades sui baraz. 

- 6 \ì stan anchie des ores 
in tal miez imbredéaz. 


Poi dei brugnui van cirinte: 
che ju clamin chiafWiz, 
e calì ju stan gioldinte 
cul supasi anchie ju piz. 


E iu nobil cittadine, 
se tu fossis tal ta mees, 
bunes son par midisine, 
tu pus gioldi anchie di chees, 


Che pur trop -0 nobil dame 
dal plui bon ormai stul'aaz, 
dal peior cun grande brame 
a si reste solevaaz. 


BR eusì cul tà variante 

© gioldinte un pooce par luueh, 
torne amoor, e ‘1 va impiante 
le sran tlame e iu so fuuch, 


Finehè il timp d'autun al dure 
cà Lu giolds un dolz amoor, 
“cà tu giolds de le vordure 
che t'ispire un gajo nmoor. 


Ca Lu sees di duch mirade ‘ 
e siimade rarilaat, 
ca Lu ses Lrop onoraila 
e tu giolds la libertiat. . 


Durchie ca li speli o Dame 
a gioldè clhell che ti dis, 
chè al soddisfa ogni Lo brame 
chest terrestre paradiis. 


FLOoRENDO MARIUZZA. 


a nome di S. M. la regina rassegnò a S.IK.1 
atti d’aggradimento, poi sì trattenne pet 
due ore in compagnia di S. E. il luogote- 
nente, della dama Landi ed altri. Verano 31 
dame e moltissimi cavalieri. | 

1797, 8 oitobre. — ll generale Îriau di 
alloggio in casa de Rubeis diede una festa 
da ballo invitando tutte le signore e signori 
della nobiltà. Intervennero 20 Dame più la 
signora Allosio e diverse signore e signori 
francesi. Dopo un'ora di ballo vi fu un bel 
suppè con la tolla a ferro di cavallo. Furono 
servite squisite vivande da G. Micheloni cu- 
stode del Nobili Casino. La spesa dell’ or- 
chestra, illaminazione e servizio fu saldata. 
dal Governo Centrale perchè ad esso il Ge- 
nerale mandò tutte le polizze di spesa perchè 
le pagasse. ue 


1797,20 ottobre, — La sera il march. del 
Gallo diede una bella conversazione in onore 
dei ministri austriaci Deghelman e Merfelt. 
V' intervennero 30 cavalieri e 10 dame co. 
B.. Antonini con la figlia Giulietta, conte. 
C. Caiselli, co. Marianna Agricola, co. T. An- 
tonini, co. A. Prampero, co. S. Toppo, co. 
L. Mattioli, le due giovani. Garsolini. Vi fu 
una cena di 30 coperti in una camera e di 
10 in un'altra. 


4797, 27 ottobre. — La sera si tornarono 
a riaprire le tre Botteghe del Nob. Casino 
che sino dai primi di maggio passato furono 
disfornite, e quelli pochi che concorrevano 
al Casino passavano in sala, ove erano molti 
ufficiali francesi che ‘ivi andavano per ll 
continuo giuoco che facevano di faraone e 
altri giochi come di 31 loro favorito. - 

1798, 9 gennaio. — La sera grandiosa 
conversazione al Nobil Casino di molte dame, 
cavalieri e molta ufficialità Austriaca sino 
allora del Teatro, Non vi fu più una simile 
dopo l’entrata in questa citta degli Francesi 
18 marzo 1797. | 
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4798,:9 febbraio. — Al Casimo.vi furono 
28 Dame molti cavalieri e li generali Mon- 
front, Zullié, e molta ufficialità per l' ingresso 
fatto al Casino senza alcuna etichetta della 
sposa del co. Enrichetto d’Attimis, co. Laura 
«nata co. Maniago che fu presentata alla 
Nobile Società dal co. Gregorio Bertolini. 
LL accompagnava sua zia co. Giulietta di 
Brazzà. | 


1798, 22 febbraio. — La sera al nobil 
Casino vi concorse molta nobiltà, 32 Dame 
e moltissimi cavalieri S. E. i generali Mon- 


front c S. Zulliè due eolonelli maggiori e. 


molta ufficialità godendo la banda militare 
che suonò in Mercatovecchio. 

1801, 411 febbraio. — S. E. il generale 
Principe di Rohan Luigi diede, con invito 
alla nobiltà Udinese mandato a stampa alle 
loro case, una pulita festa da ballo in casa 
della co. Marianna Dricani. Furono 28 dame 


udinesi e 4 foreste la generala Vucassovicli, 


madre e figlia Caprileis di Chiavris. Molti 
nobili cavalieri,i generali Hoemoler e Victor, 


20 ufficiali. Furono serviti di pezzi gelati, 


‘acque di limone e delle sfoiade mangiative. 
Alle ove 11 principiò Ja festa e fini a giorno 
avvanzato. 0 

1804, 45 marzo. — In questa sera il gene- 
rale Hoemoler fece venire al nobile Casino la 
sua banda che diverti molto le numerose 
dame, cavalieri e ufficialità e godettero con 


piacere un bel. concerto di traverso che suonò 


un ufficiale del Corpo Franco. 

180, 20 maggio. — Fu al Casina il conle 
di Mailat con suo figlio accompagnato dai 
“co. P. della Torre e Gay; CA. di Prampero. 
Verano molti ufficiali e cavalieri, 24 dame 


nostre e 4 foreste la co. Colloredo di Man-. 


tova, la co. Caratti di Milano, madre e due 
liglie Plasterine. La conversazione si fece 
in sala ben illuminata e furono. serviti 34 
portanti di Rinfresco. Aque di limon, na- 
ranze fresche — gelati di due qualità, caffè 
e biscotteria forniti da Gobi custode del 
Casino che fece le spese della serata per 1000 
venete date a lui dalla nobil Presidenza nob. 
G, Rinoldi cassiere e co. R. Antonini avendo 
avuta prima l'approvazione. di più Soci. 
4801, 20 agosto. — Il sig. Wyndhan mi- 
nistro plenipotenziario di S, M. Brittanic: 
presso la Corte di Toscana abitante in Udine 
da diversi mesì presso Nicoletto Aiponi. in 
Poscolle diede una festa da ballo in casa 
‘Deciani in borgo d'Aquileia, con bell'appa- 
rato della sala e delle cameve per la con- 
versazione e gioco. Ben fornito il sottoportego 
“con la tolla per la disposizione del Rinfresco 
e questa con un superbo padiglione sopra. 
Copiosa illuminazione da per tutto il palazzo, 
di 80 Candellotti, 6 Torci, 4 alla scala 2 al 
portone d’ingresso, Molti fanali nel sottopor- 
tego molte candele su i tolini delle camere. 
Grandioso rinfresco che ogni volta girava 
12-15 frutiere d'aqua di limon, gelati, pung 
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‘confezione (4) e altro, Orchestra di molti 


suonatori diretta da Vangelista detto il bal- 
lerino ed anche questi furono serviti di rin- 


freschi. L'orchestra costò 450,12 venete la 
illuminazione 294 il resto 4264,2 venete, 
er la. 
‘prima. volta al nostro Casino la moglie del 


1803, 27 maggio. — La sera fu. 


R. Capitano Provinciale co. Aichemburg con 
la co. Elisabetta Autonini e iL R; O, co. Su- 


‘sans essendovi 35 dame e molti cavalieri. . 


1803, 30 giugno. — Questa sera alle 9 1/, 
gen. Dedovig d’alloggio in casa Agri- 
cola in Giardino diede una lauta cena di 
squisiti rallredi e molte bottiglie di scelti 
liquori ad cui imtervennero il gen. S. Zullié 
con la moglie, Colonello e stato maggiore del 
Reggimento, Ro Capitano Prov. co. Aichem- 
burg e consorte, il vice Cap. Prov. conte di 
Susans — co. Bianca di Prampero col ma- 
ilo cav, Antonio — co. Elisabetta Belgrado — 
nob. V. Agricoli — co. Lucietta Mattioli e 
vario altre persone le quali dopo cena avendo 
SCE. fatta venire la banda militare princi» 
piarono a fave dei balli, Il co. cav, di Prampero 
col la co. Belgrado con incontro di tutti 
fece il nostro ballo furlano e così si diver- 
tivono sino dono la mezzanotte. 

1804, 12 maggio. — Alle 8 */ si portò al 
nob. Uasino con cavrozza Musero S. A. l'ar- 


ciduca Giovanni col suo seguito accolto «al 


uob. Presidente co. Eusebio Caymo, co. Giro- 
lamo GCaiselli, mar, T. Obbici e 4 camerieri 
che con torci illuminavano le scale, nelle due 
camere pulitamente illuminate v' erano 46 
dame vestite elegantemente e molti cavalieri 
in abito di gala, spada e turco. S. A. si fece 
presentare le dame indi girò e donò delle 


parole a tutti. Una volta in. tempo di con- 


versazione S. A. si presentò alla finestra ce 
si rallegrò di vedere quel immenso popolo 
che udiva la bella musica turca, e grandiosa 


illuminazione. Dopo servito il rinfresco di 80 


portanti S. A. con Hi generali, dimostrò il 
suo aggradimento ai Presidenti indi a piedi 
accompagnato da 4 torci si recò al suo pa- 
lazzo e nel passare vicino alla gran guardia 


restò sorpreso nel vedere la bella vista del 


Castello e palazzo della guardia illuminato. 
1805, 19 maggio. — La sera al nob. Ca- 
sino fu un bel festino dato agli Ufficiali del 
nuovo reggimento, ” 
Vi furono 23 dame, 18 utticiali e molti ca- 
valievi principiò 1 ballo alle 10 fini alle 2 
ant. Costò venete 7310. 


1805, 7 luglio, — 5. E. co. Rosemberg andò 


al Casino hallarono 23 dame tra le quali la 
giovane co. Cassis con suo cugino, 7 mogli 
d’ ufficiali e molti cavalieri e ufficiali. Costò 
venete 104,40, 

4805, 193 agosto. — La duchessa di Cum- 
berland con la sua damigella fu al nobil 
Casino a godore la cena servita dal Vice R. 
Gapitanio co. Giacomuzzi, mostrò d' essersi 


{1} La confezione ara nua conserva di frutta e miele che sì 
mesceva con pignoli, anice, ecc, 
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‘ ‘diverlita moltissimo. V' erano 23 dame, il 
“conte Rosemberg, co. Rizzardo della Torre, 


il general Spanocchi, co. Carlo Michieli, 


‘co. Giacomani e molti cavalieri. 


4806, 13 febbraio. — La sera il coman- 
dante della piazza Molar diede un bel supè 
a 8 signore Generala Test, co. T. Gabrielli 


‘è marito, Margherita è Cattinuta co. Orazio, 


Marco e Vittoria Danvluzzi, co. Vittoria e 


co. Pietro Mattioli, il commissario di guerra 


con-moglie e figlia. | | 

1806, 4 marzo. — La sera al nob, Casino 
fu il gen. capo Marmont con numeroso stato 
maggiore, 25 Dame e molti nobili cavalieri. 
In tempo di conversazione avendo inteso che 
S. E. parlava con delle Dame del ballo, il pre- 
silente Rinotdi col parere dei colleghi mandò 
a prendere isuonatori e tosto nacque un bel 
festimo il che aggradìi molto S. I. If ballo 
durò due ore e a mezzanotte il generale parti. 

1806, 12 marzo. — S. KE. Marmont avuta 
dar IH. Deputati la lista dei nobili udinesi 
mandò a questi-il suo biglietto di visita con 
invito per questa sera alla festa da ballo. nel 
suo allogio dei co. Antonini dell’arcivescovado. 


- Le sale erano ben illuminate ogni stanza con 


4 tole per $ persone ciascuna per il. supò. 

Nella 18 stanza verano 24 dame. 

Nella IL* i generali, il magistrato civile 
co. Giulio Frangipane, segretario nob. Liruti, 
il dir. delle finanze Clircher, della polizia 
co. P. Maniago, sulle strade, ponti e acque 
co, A. Torriani, sora 1 boschi Bolani, la Rap- 


presentanza Locale co. P, Asquini, co. G. Mat- 


tioli, co. R. Antonini,. co.. G. Ottelio, co. M. 
Brazzà tutti in abito negro e spada non così 
gli altri. Il ballo finì alle 3 4/,. La città. do- 
vette trovargli l'occorrente: Biancheria — 
Terraglia — Posade, vetri, avendo dimandato 
ciò. S. E. con lettera del suo primo aiutante. 
Direttore generale di tutto fu Luigi Gobbi. 

1806, 4 maggio — Per festeggiare l’anni- 
versario della riunione dello Stato ex Veneto 
per ordine del Vice Re S, lc. Marmont diede 
una grande festa da ballo. Intervennero 31 
dame 470 ufticiali tutte le prime autorità 


civili. S. E. il generale Capo aprì il ballo 


con una quadriglia formata dalla generala 
Levi, co. Margherita Belgrado, co. Vittoria 


Mattioli, e la figlia del colonelto; indi seguì 


il ballo delle altre dame, cavalieri, ufficiali 
con delle Quadriglie, Minuetti, Contraddanze, 


Monferine, Schiave e il nostro ballo friulano 


che molto piacque ai Francesi. Al suppée le 
dame furono servite dagli ufficiali. S, E. il 


cenerale sedette nella prima tola con la. 


enerala Levi, co, Mattioli, co. Belgrado, co. 
i, Colloredo. Ogni tola avea 4 candele e una 
ciocca a 6 candele in mezzo la sala, due 


stanze avevito 4 tole ciascuna la terza senza. 


tole con una gran credenza fornita di tutio 
perchè così potessero mangiare i numerosi 
invitati. Alle 6 cessò il ballo e il giuoco di 
Faraone, 
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1806, 20 giugno. — S. E. Marmont tenne 
a palazzo Antonini una publica conversazione 
alla quale vi concorse 13 dame della città, 
il generale Kery e due Olancesi pochi .ca- 
valieri e ufficiali. 000 E 

4807, 21 gennaio. — La nobiltà diede una 
festa da ballo nel nobile Casino al generale 


Baraghiòè che vi fu con la moglie, così anche 


il gen. Levi, i generali Lacora, Brusstè, .co- 
lonelli, e moltissimi ufficiali, il prefetto So- 
menzari,.35 dame udinesi, 3 francesi. La festa. 
brillantissima durò dalle 10 alle 5 4/, AL 
partire il generale ringrazio la nobil Presi- 
denza Stefano Sabbadini, Daniele Gabrielli e 
G, Ottelio cassiere. 


1808, 5 febbraio. — Gran festa «la ballo 


- all’ associazione di mercanti in casa Girardis 


in borgo Aquileia bella illuminazione buona 
orchestra, molti rinfreschi. Vi fu il prefetto 
Somenzari, co. Claudia della Torre e marito. 
co. Antonio e Raimondo della Torre, co. Te- 
resa Valvasone ed Erasmo, nob. Isabella e 


Bernardino Desia, co. Laura Attimis, cava. 


liere Buiani, co. P. Maniago, co. F. Belgrado, 
co. .G, Gairzolino tutti questi invitati dai soci. 
Molti signori del ceto Mercantile. Avevano 
pronti 3 battari con cavalli di nolo per ser- 
vire le signore. La festa durò dalle 11 alle 7.. 


1808, 25 settembre. — Fino dal 4 marzo 
per ordine del prefetto ai presidenti delia 
Società del Casino, G. Garzolino, Fabio conte 
Colloredo, co. Checo Brazzaà, co. A. Antonini, 
co, G. Caratti, e P. co. Maniago fu chiuso 
il Casino e ciò perchè il R. delegato di Po- 
lizia di Milano voleva che si cambiasse il. 
titolo di Nobil Casino in quello di Casino di 
Compagnia e avesse a prendere in apgrega- 
zione auche le famiglie elettorali commer- 
cianti; ma per intelligenza tra la Presidenza 
e 11 Prefetto stette sempre sconto sino ad 
osgì che per istruzioni del ministro di Milano 
avute dal cav. Podestà del Comune co. Ram- 
baldo Antonini e anche per avere .il Vice 
Re dimostrato che. avrebbe aggradito un 
ballo fu esso riaperto e furono invitati gli 
elettori con le loro mogli, delle quali ne: fu 
la sola Benvenuta, intervennero i generali 
— lo stato maggiore militare — capi ufficio 
— alcuni foresti — 31 signore con la dama 
di palazzo ca. Teresa Valvasone e molti uomini. 

il principe alla partenza mostrò alla pre- 
sidenza d’ essersi molto divertito. Alle ore 44 


* 


cominciò la festa terminando alle 3 ora in 


“cui partiit principe. 


Lie sale erano ben adobbate, buona or- 
chestra — rinfresco senza sfarzo li tutto 
diretto dal co. Massimo Brazzà e co. Eusebiò 
Caymo. Costò in tutto L. 1900 cioè 9 lire 
per famiglia degli Associati. Per il buon 
ordine della festa furono destinati co. Stefano 
Sabbadini, co. A. Trento, con D. Gabrielli i 
quali fecero venire 412 uomini della Guardia 
Nazionale con il capitano co. Erasmo Valva- 
sone, (Al partir il vice Re dal Casino ia 
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Presidenza gli manlò quattro camerieri con 
(1 torzi ad accompagnarlo al palazzo che da 
S. AR. furono regalati di 24 Locali per cia- 
scheduno,. * un I 

1808, 15 agosto. — Il gen. Baraghiéè diede 
una gran festa da ballo. Hiuminò la facciata 
del palazzo con 44 .torci e 500 lumini ben 
disposti. Vi furono 53 dame tutte le atitorità 
civili molta ufficialità. Suonavano due orche- 
stre una civile l’altra militare. Alle 11 sì 
cominciò il ballo alla 1 fu la cena alle 9 
terminò la brillante festa. 


41809, 31 gennaio. — Seconda festa da ballo 
dei militari al Casino con inviti ai soci e ad 
altre famiglie. Vi furono 50 signore delle 
quali 16 0 18 delle nostre dame 8 in maschera 
16 francesi mascherati, pochi uobili, alcuni 
cittadini, molti impiegati. 

41846, 3 marzo. — Apertura di un nobil 
Casino di Società provvisoria in sala del 
Teatro per la corr. Quaresima con sotto- 
scrizione di più famiglie al pagam-nto di 6 
franchi cadauna, vi fu la Delegata con 
dame e diversi uomini. | 

1846, 21 aprile. — La società Filarmonica 


DI 


diede in questa. sera in sala della città for. 


nita a lutto per la morte dell’ lnperatrice 
nostra, con recitativi in prosa e in versi fatti 
dal nob. T. Rinoldi, G. Girardis e &. B. 
Zerlini, uua: cantata della sig. Cominato del 
co. Daniele Cossio — bella illuminazione — 
buona orchestra — viglietto di porta 2 locali 
— ricavando in tutto 425 che tolte le spese 
restarono 200 per i poveri. 

1816, 25 aprile. — Vi fu bel Casino 25 
dame molti cavalieri, il figlio del ministro 
Lasanschi, il gran scudiere co. Trasmandorf, 
gen. Latierman molti ufficiali.. | 

4847, 4 giugno. — 74 famiglie riunite 
presero in affitto per 850 fr. all'anno un. 
locale per casino che ogni famiglia. per am- 
mobigliarlo spese, 18 franchi. Fu adobbata e 
- questa sera aperta sotto la. direzione del co. 
. #. Mantica, bar. Bresciani, L. Pontoni, co. 
A, Ottelio, co. P. Brazzà, co. O. Tariagna. 
Concorsero molti soci e diverse autorità. 

1821, 6 febbraio. — A casa (Gabrielli ii 
R. Delegato Torresani diede una grande testa 
da ballo — bella illuminazione — buona 
orchestra — Camere benissimo adobbate —- 
Molti rinfreschi — furono 49 siynove molti 
cittadini commercianti e militari. 

4825, 34 dicembre. — Questa sera cessò il 
casino di compagnia che principiò cen scrit- 
tura «del proprietario Presam casa Ragogna 
vicino al Duomo il 1 gennaio 4817 con 74 soci 
e terminò con 127 associati essendo presidenti 
co. Giusto Lovaria, co. A. Beretta, A. Desse- 
‘nibus, cassiere Corazza custode. l 

1826, 1 gennaio, — 4118 famiglie di nobili 
cittadini prese 3 stanze oltre il locale della 
cessata società, Il locale fu restaurato con 
L.96 austriache, Presidente A. Beretta, nob. 
A. Nicoleto, co, U. Valentinis, Mangilli cas- 
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siere, Consulenti. co. A. Antonini, A. Pezzi, 
co. R. Valentinis. ta 


1826, 23 aprile. — Molti dilettanti ottennero 


dal Podestà co. P. Mattioli il magnifico salone 


sopra la loggia e per mezzo di sottoscrizioni 
di 15 lire austriache di buon ingresso e 2-al 


mese stabilirono di. dare delle accademie 


vocali istrumentali e drammatiche. Restau- 
rarono la sala sotto la direzione dell’ archi- 
tetto Presani e fecero un palco scenico. Fu 
fatto presidente co. Mattioli vice pres. conte 
Beltrame, per le direzioni della musica conte 
Cossio, co. Valentinis e co. Brazzà, per il 
buon ordine nelle. sere d’ Accademia co. A. 
Trento, co. ©. Antonini. 


[MPRESSIONI 


DI UNA GITA 





CALLA GROTTA DI ADRLSBRRG: 


TWNEGILLA Ci AZTINITIOL.A. 


MEMORIE 
DI 
D, DOMENICO PANCINI 
! eo 
( Continuazione e fine: vedi n, precedente ), 


eco la grande Cortina. La vede ? Sembra 
discendere maestosa e coprire una delle sue 
amate finestre, Ammiri quelle pieghe, quei 
confii: direbbe che aspettino un buflo di 
vento per mostrarsi maggiormente e on- 
deggiare, Per il lume che dietro le splende 
par abbia i raggi del sole che la percuotano 
e le portino ìi colori dell’ ambra. Quantunque 
di stalatfite, ha lo spessore di poche linee: 
una mano gentile non potrebbe disporla pie- 
chettata più bene, e la sua frangia non 1- 
scomparirebbe, se fosse di ici paziente lavoro. 

Ma guardi la piccola: quanto è più bella! 
La tocchi puve, s' assicuri che non sia di lino, 
s'assicuri che qualcuno non voglia ingannarla. 
La piccola cortina pende alta una spanna, 0 
poco piu; ha la somiglianza d’ una trina col- 
l'abbassamento a trafori, bella come ciò che 
di più bello san fare le mani d’ una doma. 

Mi son posto a parlare in questa guisa ad 
una lettrice descrivendo le due cortine, per- 
chè intorno ad esse vidi fermarsi più che in 
altri siti della Grotta molte e molte signore, 
le quali non sapevano darsi pace, e facendo 
uno sforzo snila barriera di ferro, che te di- 
fende, cercavano di toccar colle mani e tornar 
a toccare quelle stalattiti miracolose. 


Se a questo punto mi si chiedesse : — che 


hai da descrivere ancora? — Risponderei . 
Oh! se fossi capace, quante belle cose! 
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Non voglio dimenticare che circa alla metà 


del cammino, volgendomi a mirare un'ampia 
‘ volta, sotto Ta quale pendevano dei massi, 
“che ora non saprei . qualificare, da lontano, 
quasi in mezzo ad un azzurro velato da va- 


ganti atomi, vidi da ‘un pertugio ertrar la 


fuce del sole. Entrava obbliqua, a raggi di- 
stesi, piuttosto circondati di nebbia, come. 
| quando in un tr amonto, squarciata una oscura 


nube, in mezzo ad un’ atmosfera pregna di 


. vapori lo sì vede raggiare d'uno ‘sbiadito 


color d'oro. A tal vista provai un fremito, 
e mandai un saluto al primogenito della natura, 

che fra le tenebre della caverna mostrava 
un lembo della sua veste folgoreggiante. Oh 


«come è bello! come sorprendente riusciva al 


mio sguardo * Qual senso mi faceva nel cuore 
il vivilicatove del creato fra il bujo del sot- 
terraneo! 


Mi vennero in mente e ripetci allora i bei 


versi dello Stoppani: 


* 
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Della terra signor, signor del cielo 
“Anche il musco celato entro del fesso 

Trovi, e cal raggio stesso i 

L’ insetto avvivi che languia per gelo. 
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Quando tu sorgìi, serenar le fronti 
| Vedi le genii, risorgendo anch'esse; 
Ma di mestizia oppresse 
.Chine le lasci allora che tramonti ; 
Che al.morir del tuo raggio, oli Dio! immerso 
Nel lutto è I’ universo. 
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Ma mi è impassibile adoperar sempre: gli 
stessi colori, sempre dipingere il beilo. Nella 
Grotta di Adelsberg maestoso si mostra an- 
che l’ orrido: lasciate che ve ne parli. 

Sotto un atrio della più paurosa montata, 
ciacchè è formato da rupi alte e hbasse-a 
vicenda, s' apre un sentiero su cui sl veg- 


‘gono ben poche stalattiti, e anche queste di 
forma che han del selvaggio. Sembra che la. 


natura abbia voluto condannar questo luogo 
al ribrezzo. Per esso circondati di massi grigi, 
camminando su un terreno ineguale, percossi 
di quando in quando da goccioloni che ca- 
dono lenti e tan freddo, sì arriva alia vista 


di un grande antro ermo, calvo ed'orrido, ri- 


pieno dl acqua senza altra visibile  comuni- 
cazione. Per esprimere l'orror che { incute, 


“vien chiamato il Tariaro. Lì non vedi una” 
- fiammetta illuminare quella volta oscura, quella 
rozza grigia caverna tanto vasta e ronchiosa. 


L'acqua che lempie e che dà l aspetto di 


correnda voragine, pàr tinta di livido nero, 


anzi la diresti un lago d'inchiostro. I suo 
nome lo frovevesti in Dante La ove dice : 


. Ha nome Stige 
Questo visto ru scel, quand è iijsceso 
Appiè delle maligne spiaggie grige. 
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Guardavo, e come un.freddo sentia scor- 


“rermi per le ossi. Rammentavo il. Tartaro 


degli ‘antichi e gli.spiriti dell’inferno padroni 
del luogò. Sembravami veder proprio la loro 
orrenda abitazione, e non mancavano che le 


‘trombe rauehé e potenti che ton grossi squilli 


iremolanti avessero chiamato a concilio i 
demoni, 

A. queste fantasie su ggeritemi dal luogo e 
dai notissimi versi del Tasso, che così poetiva: 


Chiama gli abifator dell’ ombre eterne 
Il ranco suon delia tartarea tromba, 
Treman le spaziose atre caverne 

LE | aer cieco a quel rumor rimbomba; 


dissi a chi avevo vicino: andiamo, è troppo 
brutto per qui rimanere. 

Mi ricordo che, dopo veduto il Tartaro, era 
piuttosto triste e sgomento, ‘e che sentivo 
bisogno «hi contemplare qualche altro luogo 
che bello e ‘grande mi avesse fatto dimenti- 
care queli orrido. 

Camminai sempre in alto ed in basso per 


“una strada che pareva fra pareti di sasso 


tagliato a picco: feci una scala di pietra e 
giunsi fra roccie, che sorgono le une sulle 


‘altre quali macigni franati; vidi un gruppo. 


di colonne ritte e belle, poi ancora un am- 
monticchiamento di massi a crespe, a gobbe, 
quasi sospeso in arla, ©. 

Fra due grandi stalagmiti, per un vano 
cui non disdice il nome di porta, m° innol- 
trai con quel sentimento di. ammirazione, 
che. eccitano i grandi spettacoli. 

Fra un mormorio incessante di chi par- 
lava innanzi, vicino e alle spalle, ed io pro- 


“seguiva il cammino per un’ erla faticosa. Gia 


aveva passato la Tesla di morto e la Statua 
di S. Nicolò, che è una bellissima bianca 
stalagmite ; e di tratto in tratto udiva grida 
improvvise con cui qualcuno, come chiamasse 
di ‘botto, volea provar |’ eco delle circostanti 
caverne. Volgevami per guardare coloro che 
mi seguivano, e che dovevano essere i più, 
i quali facevanini l'effetto d'un mare sussur- 
raiite senza tregua. | 

Un gran serpente. di. colore oscuro, che. 
fosse andato torto alzando a curve ora il 


capo, ora la séhiena, avrebbe potuto dare: 


idea dei visitatori della Grotta, che sali- 


‘vano in quel momento dietro di me per veder 0 


le ultime meraviglie. 
Mi fermai a contemplare quel colpo d'occhio, 


—quell-endeggiante striscia di creature umane, 


allora senza pensieri ed allegre, che di sudi 
giù, di qua di la compariva. e cessava. | 

Mi mossi e, gittando gli occhi su quanto 
mi cir condava, ini accorsi che aveva ula pro- 
spettiva del tutto nuova, Vidi la colonna più 
alta di tutte e seppi che si dice raffigurar 
un uomo che porti una donna; ma a “dirla 
schietta, non mi faceva un simile eletto. Altre 
colonne di color variato, splendenti alla luce 
bene disposta, mi davano una veduta d'incanto. 
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Salii ancora e mi si disse: siamo al Cal- 


vario. In questo punto avevo raggiunto l’al- 


tezza di 192 piedi, ed aveva percorso. ben 

più di 2000 metri, se avesssi 
contarli. al partir dall’ ingresso, 

Guarda, diceva a me Stesso, un monte nelle 
viscere d’ un altro monte! Se si 
sero e giù se ne andassero per declivio, come 
un ghiacciaio, le rupi e la terra che gli stanno 
sopra, esso resterebbe alla luce del sole alto 
e hello di non mai più vista bellezza. Invece 
di essere coperto di alberi, di pianticelle e di 
erbe, mostrerebbo candide come la neve le 
tante sue stalagmiti. Oh! queste, battute dal 
vivi raggi del sole, brillerebbero di chi sa 
quanti colori. Forse amatista, lo smeraldo, 
ll rubino, l ambra, l'oro coi loro lampeg- 


cominciato a 


giamenti lo.venderebbero magico. Altro che 


le reggie descritte nelle AMfile e una Notte! 
Così io diceva : e mi volsi di nuovo indietro. 
Non ho parole per dir l’elletto in me prodotto 


dalla magullica scena che contemplava, La. 


povera guida, che ho comprato ad Adelsberg, 
ja chiama il Dweomo di Milano. 

Un giovane elegantemerite vestito, passan- 
domi al fianco e additandomi un srandissimo 
masso di balzo, con altri indeserivibili lavori 
di natura: — Non sonvi, — esclamava, — 
parole nel vocabolario per descrivere tali cose. 

Quel masso chiamasi } Arca di Noè, e ciò 
che sì vede vicino ha una certa. relazione 
col nome che porta. " 


Grandi stalattiti che sembrano vele non at-o 
taccate all’ antenna, floscie, giù penzolanti ; 


gomene della maggior dimensione, alberi di 
nave, tronchi di annose foreste, grandi spu- 
gne por ose, figure piene di chiazze variopinte 
e cento altre comparse, quali unite alla roc- 
ciosa parete, quali isolate, ma ad esse vicine, 
in un disordine, che pur diresti avere una 
tal quale simmetria, mi rubavano, per così 
dire, gli occhi, i quali, confusi, incerti si fer- 
mavano qua e la, si staccavano e tornavano 
a fermarsi. Eppure, non contemplavo che 
una parte sola ; perchè sulla vetta, ov'era, stava 
tanta gente, che aggruppata, stipata mi to- 
elieva da una parte la vista e mi lasciava 
la prospettiva soltanto del lato sinistro e 
quella di faccia. 

Bo questa oh questa!.. Se potessi dire 
puel che vidi to serissi, potrei sclamare con 
tutto l'orgoglio del letteralo : — Sono scrit- 
tore anch” jo] | 

Lo spettacolo che si vede.a questo punto, 
anche a costo che qualcuno mi tacci di esa- 


nessuna grotta del mondo; sia pur quella del 
Mammouth in America, ricordata dallo Stop- 
pani, per girare la quale o occorrono più giorni. 

Qui è il non pius ultra e por l'imponente 
e magico aspetto, e perchè è il termine del 
viaggio, | ultimo sito che a stento vien illu- 
minato, quasi che la natura avesse volato 
ultima volta la sua 
grandezza. 


mon aver leguale ino 


squarcias- 


L’altura, ove -sei, declina rapidamente, ed 
ecco una valletta oscura, non più larga d'un. 


letto di picciol torrente : pot un altro monte, 
che colla sua schiena piegata all’ indietro, par 
vada colla punta quasi di cono troncato a 
finirla sull’ ultima parete della Grotta. Sopra 
quel cono sono tre pezzi di rupe, al più grande 
dei quali, che ha forma quadra, bislung: 
venne dato il nome di grande allare; pi 
altri due piccoli, piuttosto a punta, gli sor- 


sono a lato. Arrivare a quella cima, pÀr GOSU 
assai difficile; e coloro che hanno illumi» 


nato ai lati, e seminato di fiammelle il suo 
dorso a guisa di - fiori, devono aver durato 
fatica, devono essersi arrampicati, come dice 
Dante, di chiappa 6 chiappa. Il fondo della 
caverna sul quale piena di ombre oscure 
spicca questa mole fantastica, anch’ esso è 
illuminato in modo che lo diresti un bellis- 
simo orizzonte del colore sfumato d’aurora. 
Qual risalto. per quella rupe! IH tutto è sotto 
un’ampia volta, alta, piena di stalattiti. Que- 
ste pendono a fiorami, a festoni, a punte, a 
vami d'albero, a gruppi e che so io, Le sta- 
lagmiti sul cono sottostante, senza numero 
biancheggiano come la ‘neve a sprazzi, a 
sbalzi, sembrano panneggiamenti, statuette, 
cespugli. 

Le migliaja di persone, che godevano di 
quella vista inenarrabile, siavan ‘Terme, ritte 
e non aprivano bocca. Nulla più eloquente 
di quel silenzio, nessuno stupore più vero ‘e 


‘più grande di quello onde ciascuno si sen- 


tiva compreso, rapìto. Fu un momento che 


pareami il Calvario fumasse, e che col fumo 


oscurando il bagliore, che dietro il suo cono 
dava tanto risalto, ad poco a poco avesse 
avuto a sparire, come sparivano, secondo i 
poeti, i castelli incantati. Eppure non ispa- 
riva, ma sempre nuovo stavami li e mi teneva 
inchiodato. 


Finalmente dovetti abbandonarlo, e fuori. 


di me lo saluta], ripigliando il percorso cam- 
mino. | 

Lettore, prima d' uscire venga meco anche 
un istante. E dove lo condurrò io? Venga 
meco alle nuove Grotte. Non è è molto furono 
scoperte, e chi da poco non è stato ad. Adel. 
sberg non le ha vedute, 


Queste non son larghe né alte : hanno 
l'aspetto di corridoi sotterranei, O meglio dì 
gallerie. 


Al primo mettervi il piede si resta a hocea 
aperta per lo sfoggio con cul natura volle 
decorarle. 

Più si cammina € più sembrano belle ; 


| però non hanno la varietà dei prospetti e le 


massiccie stalattiti della gran Grotta. Alla 
luce che fa viverberare alla motà della vita di i 
un uomo i mille oggetti che chiudono, questi 
compariscono qual lavori tini, pazienti : e la 


lor volta è tutta cortine che pendono, pezzi 


che pajon drappo lavorato, piccoll gruppi 
che sembran fermagli, spilli a lancetta, A 
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‘cannaline appuntite; In certi siti le. direi n 


ripetersi d’ archi tappezzati, in certi ‘altri un 
non so che di aereo trasparente. Il complesso 


contiene anche sveltissime colonnine, che 


sembrano canne di organo, quali munite di 


capitelli svariati, e quali, che sono le più,. 
diritte sino a qualche masso come ceri. Qua 


e là alle pareti si posson vedere nastri pen- 
zolanti, come brani di stoffa orlati a cr espe 
che tocchino terra; mensoleite con vasi, 
pezzi di figurine, fogliami, nicchie, trafori. 
Quelle vélte, quelle ‘pareti sembrano, un po 
in lontananza, aver singolari decorazioni. Il 
suolo. per cui si cammina è netto: si posa i 
piedi su viali di sabbia non soffice, ma bat- 
tuta. Ai lati questo suolo ha le sue stalag- 
miti. Quante graziosissime forme possiamo 
scorgere in esse ! 

Insomma, lettor mio, per finiria, sa lei 
l’effetto che mi han fatto? Camminava a 
fianco «’ una signora inglese, che come me 
pariava l'italiano. Essa non poteva darsi 


pace, guardando tante bellezze. — Ma qui, 


— fliceva, — trovo la maestà d’ una reggia! 

E nou diceva male, perché io mi ricordavo 
di aver veduto le gallerie del Louvre, non a 
Parigi, che non vi sono mai stato, ma in uno 
stereoscopio (non rida, lettore, 
tutte piene di decorazioni, di rabeschi, 
cortine, di mille cose belle; ed era appunto 
ciò che allora mi sembrava rinnovarsi al 
mio sguardo. | 

Qui “getto la penna e finisco. 


Rinvenuto da una specie di sbalordimento 


con cui finii ja mia narrazione, la riprendo 
per scrivere ancora due righe. 

Tutti i libri hanno la chinsa © questo mio 
lavoretto se l'abbia pure. Converrebbe che 
la mottessi in ritmo poetico, ma basti la 


‘prosa, Questa sia uno slancio del cuore, un 


inno d'amore che ripeta : oh 


La gloria di Colni, che intto move, 
Per i' universo penetra e risplende ! 


{DANTE} 


Infinita potenza di Dio! Non solo ove l’uomo 
respira l'aura vitale di questa bella terra 
illuminata dal sole, ma persin nelle iene- 
brose sue viscere essa ha creato nuovi mondi 
e gli ha popolati di nuove mille bellezze. 

, fettore, ancora una volta torno con lei. 

È "Stata ad. Adelsberg ? Se non vi fu mai, 
vada pure, . 

In quella cittadella dovrebbero innalzare 
un arco con sopra dipinto l'ingresso alla 
Grotta, e quale. iscrizione monumentale porre 
queste parole per lo più usate sì malamente: 


Chi non vede non crede. 


San Giorgio di Nogaro, ( Friuli} 1889, 


FINK. 
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Ah tutto è gioia, 
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LA VENDEMMIA: 


" CANZONE. 


Amici usciam : men fervidi 


Già vibra Febo i rai, 
5 dal natio suo. poggio 
Molle di brÎma omai 


Voige settembre il più : 


eco che là di pampani 
Le brevi corna cinto 
A sè ridendo invitaci 
Di mosto il volto tinto 
Delle vendaminie if re, 


Che spesso ai Toschi involasi 


Vinosi colli aprici, 
E sode per le fertili © 
Vitifere pendici 
Cui lambe il Turro errar. 
O qual pe’ campi levasi _ 
Grido di gioja agreste 
Allor che tra le foglie 
Ih porporina veste 
L’nva pendente appar ! 


A frotte ecco s'avviano 
Lungo i sentier campestri 
E vispi launì e Driadi, 
Con otri con canestri, 

E con ricurvi acciar, 

Chi le vellose braccia 
Snudando, su per gli olmi 
Con fermo piè s' arrampica 
E i rugiadosi e colmi 
Va grappoli a troncar; 


Chi Vl uve ne’ viminei 


Raccoglie panierini | 

E di quercia negii amp) 
Freschi odorosi tini 

La va poscia a versar. 

Ferve tra risa incondite 

Il genial lavora, 

E già nel tino il roseo 
Allegrator tesoro 

Vedesi colmeggiar. 


«D'un salto allor dei satiri 


La turba entro si getta 

li da’ succosi grappoli LO 

Col nudo piè s' affretta 

A spremere ji licor. oa 
Gorgoglia il vivo nellare 

E spuma e fuor si spinge, 

li bruni volli e £l' ispidi 

Vellosi petti tinge 

Di vermiglio licor. 


Chi la stridente secchia 


Allora immerge e cionca, 

Chi boe con. vasi e ciotole, 

Chi con fa cava conca 

Che della man si fa; 
Ghi il labbro agli orli acconcia 

Del tino e sorbe lieve, 

E chi steso sull’ umido 

Terren E' umor ricove 

Che-gtit-colando va. 


è giubilo, 
Tutto s' allegra intorno, 
E gl'inni e i viva echeggiano 
Al Dio d’ edera adorno, 
Delle vendemmie al re, 

Ol caro Numo, tesserti 
Vo una ghirlanda anch’ io - 
Quel di che l’ anre patrie 
Verrò sul colle mio 
À respirar con te. 


D. SABBADINI, 
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VII Congresso dll Società Aipina Frida 


ed un sério programma di studi: 


——_—— 


In orcasione dell’ XI Congresso della Società 


Alpina Friultaria, che, quest anno, e precisa- 
mente. nella domenica 20 settembre, ebbe 
luogo a Tarcento, il presidente di: quella Lbe- 


nemerita Società, prof, Mavirielli, nel breve 


discorso riassuntivo delle condizioni . nelle 
quali ossa st trova, accanto al programma 
ufficiale seguava n semplici linee riassuntive 
anche un programma di vari studi, dei quali 
può esser oggetto la regione alpipa e ai quali 
potrebbero utilmente dedicarsi, ognuno per 
proprio: conto, 1. singoli soci. L'intero di- 
scorso. sarà pubblicato nella sede sua na- 
turale, cioé nell’ Hr Ato, l'organo ufficiale 
della Società Alpina; ma noi non possiamo 
brattenerti dal riportare una partie delle 
parole protrunciate dal Marinelli, poi che 
suppergiù esse coincidono col programma che 
le Pagine Friulane stesse si sono preventi- 
vamente proposto di attuare. o 
Accennato alle molte ascese nuove che 
si possono ancor compiere nelle Alpi Friu- 
lane «Ma » esclamava l'oratore « non bisogna 
» poi credere che tutto l'alpinismo stia proprio 
» nell’andare dove nessuno è andato e nel 
» togliere gli ultimi veli alle riluttanti ver- 
» gini cime delle: Alpi». e 
«Questo sarà il primo nostro obiettivo. O 
» meglio sarà: il primo e magari 1 unico 
» obiettivo di alcuni fra i nostri soci». 
«Ma da qui comincia tutta la serie del 
» lavoro illustrativo di quanto si è scoperto 
-» ed esplorato e vinto: lavoro complesso e 


» vario, che può estrinsecarsi. con una sem- 
» plice descrizione a penna a con uno schizzo 


»a matita o con una fotografia e dovrebbe 
» talvolta condurre a una vera monografia, 
» dove la regione fosse fatta conoscere dal 
» lato fisico, geografico, naturalistico, storico, 
- » sociale... e chi più ne ha più ne metta». 
«— »Imperocché la montagna, materialmente 
» e ldealmente, è un poliedro a-facce infinite 
».g ognuno può contemplarla sotto quella 0 
» quelle ch'esso erede: d'onde la possibilità 
 » che ognuno vi trovi il fatto suo e l'ordine di 
» esami e di ricerche confacenti alla propria 
» indole, ai propri studi, alle. proprie attita- 
» dini, alle proprie aspirazioni». 

E ‘premessa una serie di problemi d'ordine 


geogralico o naturalistico 0 economico offer- 

tici dalle. nostre Alpi e «ad. affrontare i 
» quali non è sempre mestieri di una supe- 
» riore preparazione, ma basta della buona 
» volonta e una certa perseveranza nel voler . 


» raggiungere il fine proposto », il Marinelli 
ripiglia: «E taccio della utilità e della sod- 
» disfazione che offrirebbe il raccogliere le 
» notizie generalmente finora disperse o na- 


» scaste delle storie e delle antichità locali, 


» comiuciandu dalle romite chiesette 0 dagli 
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yumili villaggi perdati in fondo alle valli è. 
»-scondendo man mato. alle borgate più po- 


= = 


polose c più importanti o rampicandosi sui 


n 


» terra ricca di memorie, com’ è, in ‘ogii suo 
più ignorato arigolo, I° Italia » 

« Nè la nostra regione, atrio del bel paese, 
» stretta fra VAlpi e il mare, per secoli 
» porta d'ingresso alla barbarie è d’ uscita 


eci 


» ila civiltà, è, sotto tale rispetto, meno do- 


» viziosa delle altre, — essa, che.vide passare 


» genti inlinite e diverse, nessuna delle quali 
» valse a cancellare dei tutto l'impronta ca- 


» ratteristica delle geni primitive, tuttori 
» confermata dai tratti fisici € morali e da 
» un dialetto, che anche oggi si riconosce il 
» ramo più vigoroso cd agile e cospicuo. 


- »degl'idiomi ladini ». 


» Portare l’ occhio ai tempi primitivi cer- 
cando le tracce dell’ uomo delle caverne 0 
» delie palafitte e indagare dove e come sieno 
» sorte da noi, e specie nelle vallate dei monti, 
le prime residenze stabili: ecco un: pro- 
» blema,. pel nostro paese appena sfiorato 
» dal Leicht, dal "Taramelli, dal Marinoni, 
» dal Pigorini e da pochi altri e. che si mostri 
curioso e promettente ». 


= O w 


= «e 


= 


« Giovarsi delle memorie, delle tradizioni, 
» delle cronache, dei monumenti vari e degli 


indizi linguistici e geografici, e collà loro 


= 


» scorta, rifare il cammino dei secoli, comin- . 


ciando dalle tribù celtiche od illiriche, pro- 


4 


»-babilmente prime stabili abitatrici delle. 


» nostre Alpi e invano lottanti colla potenza 
» militare e civile di Roma, e, proseguendo 


» traverso al tetro e pauroso periodo me-.. 
» dicevale, quando poleva parere un regime - 


» paterno il dominio dei patriarchi e degli 
» abati, ora in guerra ora in lega ed amicizia 


» coi feudatari e coi comuni, arrivare al go-. 


» verno più savio, accorto e ordinato, se non 
» attimo, dalla Serenissima, e per esso scen- 
» dere alla fine del secolo decorso,..... tutto 
» questo presenta una serie di quesiti storici di 
» una novità ce di un interesso evidentissimo >», 


«La semplice storia del diritto pubblico 
» Carnico, dei privifegi, dell'amministrazione, . 
» «lel regime semivicinale e semifeudale, vi-. 


» cente nel medio evo e persistente nel mo- 
» derno, anzi quasi ai nostri giorni, è una 
» pagina curiosa della storia del diritto ita- 
» liano e trova riscontro nelle: memorie di 
» quelle vicinie slave delle vallate Giulie, che 


» vanno ogni dì più scomparendo dall'uso 0 
» anche dalle ricordanze delle genti». 
‘ «Le stesse parole, alata e sfuggevole ma-. 
» nifestazione del pensiero, sia prese isola- 


» tamente o raggruppate in motti, în canzoni, 
vin ninne nanne, in giuochi fanciulleschi, 
» possòno essere oggetto di utili e ordinate 
» raccolte, possono fornire mezza a deduzioni 
» non soltanto linguistiche, ma storiche, etni- 
» che, morali, di un vantaggio ormai rico- 
» sciuto indiscutibile. Nè è da credere che, 
» venendo dopo il Pirona, l' Ascoli, il Leicht, 
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di Gortani, 1 Arboit, l Oster mann, il-campo 
vsia mietato interamente. Non 
» parecchie varietà dialettali sono ancora 


loss’ altro, 


quasi integralmente da illustrare esempio : 
» il vernacolo di Collina e in genere quelli 


ui 


» stampate >, 


«E badate bene che sinora non o fatto 


= “i 


ho héemmanco menzionato quelle altre cu- 


- » riosità linguistiche, fornite dalle isole tede- 


Mi 
te” 


sehe di Sauris, di Timau o di Sappada, e 


>» dalle propaggini stive, serbe o slovene, di 


» Resia, c delie vallate del Torre e del Nati 


> sone e dei loro tributari ». 


« Insomma è tutta un’ampia scena di studi 
»e di ricerche, in parte da completare, in 
» parte da proseguire, in parte finalmente 
» da iniziare, che si apre alla buona volontà 
» dei nostri colleglii, per poco che vogliano 
» alternare la ginnastica dei inuscoli e del 


» coraggio, alta” quale in prima linea provvede 
dI alpinismo, colla ginnastica della mente, 


» per poco che vogliano, con alto e fino 
» epicureismo, diletta:si isti vendo sì stessi, 
» Istruendo gli altrio. 
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ams NELL'ALTO TAGLIAMENTO 


Un suono straordinario di campane ci desta 


ogni anno ja sera del 18 agosto un funesto 
ricordo ;. la troppo celebre innondazione del 
1748. E 2ppure in fatto di innondazioni questa 
vallata non ne provò mai difetto. Basterebbe 
ricordare quella del 1692, che nei giorni 15 


- €146 agosto desolù l’intera Carnia, subissando 


il piccolo villaggio di Buarta, e. ‘producendo 


- dovunque tali devi stazioni, da costringere la 


Serenissima ad ésonerare con ‘Decreto del 2 
aprile 1693 per 10 anni, e con nuovo del.3 


novembre 1703 per altri 10 anni questi po- 


poli da ogni tributo. Basterebbe rammemo- 
rare l’ultima del 13 attobre 1882, nella 
quale oltre agli innumerevoli danni si ebbero 
qui in Forni di Sopra a deplorave tre vittime 
umane. Ma sebbene non abbia lasciato nes- 


suna vittima, l' innondazionie. del 1748 serberà - |. . 


qui sempre fra tutte una funesta memoria. 
Il villaggio di Vico, capoluogo del Comune 
di Forni di Sopra, è situato .sul Tollina, 


piccolo affluente del Tagliamento, che prima . 
- di quell epoca nefasta scorrendo pel borgo 
rendeva la situazione più. 


Ca’ di Pavoni, 
comoda e vaga, ‘’ 

Nasce il ‘l'ollina dalla montagna Trigonia, 
posta a settentrione del paese, da dove scende 


“ Impetuoso fino al punto in cm ricevendo 


dalla Tortiana le acque d'espluvio della malga 


A E È PIO 





Pari oi, 


del canale di Gorto e pill ancora quelli 
-» delle. valli Tramontina, Clautana e Timo- 
>» liaua, dei quali possediamo pochis ‘sIme cose 


cenno che delle varietà del friulano e non: 


. ama vicinia tenuta tive 


fatto episodii dei più strani; 
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entra in uti orribile stretta denomi. 
nata Las Porws. - 
Qui. appunto fu-la genesi della ter ribile i in- 


nondazione. Imperciocchè staccatasi, in causa. 
dellé pioggie eccessive; dalle rupi che si ad- 


dossano al torrente, una furiosa frana; ne fu 
intercettato il corso clel fiume, il quale, rise- 
spinto all'indietro crebbe in un la go che doveva 
irpompere a sgomento e a rovina “lel villaggio. 

Correva difatti la sera del 18 agosto 1748. 
I paesani, accortisi dal diminuire delle Acque 
del torrente che qualcosa di sinistro dovea 
loro. accadere in quella notte, aveano quasi 
interamente sgombrato 1l villaggio, e col 


panico sul volto e coll’ angoscia “nel cuore, 


dalle circostanti. riviere attendevano 1° esito 
della tremenda catasirofe. Ed ecco, circa alle 
ore 10 pomeridiane, rompersi ad un tratto 
Pargine formato dalla frana; e con orribil 
fragore scendere improvvisamente le acque 
a portai ‘e nel paese il lutto e l’esterminio. Ben 


quattordici case unitamente alla canonica del 


Parroco vennero spianate dalle fondamenta ; 


e quel venerando. vegliardo « potè a stento, 


come si esprime un cronista contemporaneo, 
salvar la vita restando qual naufrago coi 


puri e soli abiti che teneva al dosso, e bastone 
; OSS canna d’ India ». Nè a ciò si limitarono 
‘i danni. Tante furono le piante asportate dai 


boschi dalla corrente; che, come si rileva da 
giorni dopo, l alveo 
del fiume ne era letter almente coperto. Tali 
furono le i'otture cagionate ai ponti ed alle 
strade, che, sei anni dopo, la Tuogotenenza di 
Udine dovette sotto penà di Ducati 50 ordi- 
nare il riatto. n 
La tradizione popolare aggiunse a questo 
e quasi a per- 
petuare la memoria di questa celebre innon-. 
dazione, ogni anno, la sera del d8,agosto, si 
usa qui dare un segno speciale coi tocchi di 


CAMpana. 


Questo suono m° indusse a tentare il primo. 
passo sul Parnaso della dialettologia IPornese 


col seguente 


SONETTO: 


Al, coand ch'i sienti ogni ant chista nda Fe) 
A mi da una tal stretta al cone (1) ch'i punòs (2) 
Appena tigni l’ aglima (3) lontana 
Ch! al dolor al mi riva fin sui uòs {4}. 

Ah, povars vechius se dolor par vòs (5). 

Se erepacour spità che gran montana. 
Savient ca un làe al vi vigniva adduòs 
A plenas FOUS 5 {6) fin su* alla Tortiana. 

Par da vedivi corri dispiràs | 
A salvà i canaiùs (7) tai uostris bras (8) 

E lassaiu maiant (9) in miez i. pràs. 

‘Ma l’aga a rosiava (10) eun fracàs 


Intant las chiasas e vos i zimiàs (HH) 


Vidient (12) ca dut a vi tomava (13) a bàs (14). 
F. DIS. 


{1} Cuore — (2) posso — (311 lagrima — (4) ossa — 5) voi — 
8} braccia — (9) Riovendo _ 
tu) rodeva — {11} nirchiavate — (12) vedendo =. (1 


} cadeva — 
14) a basso — per lerra, 
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| Ricordi udinesi del secolo XVII |. 


La più antica tra le gravezze imposte dalla 


Repubblica «di Venezia “alle provincie «li ter- 


raferma, si disse il Sussidio, che consisteva 
in una domanda di danaro per sovvenire ai 
bisogni straordinari della Stato, Nel Friuli, 
annesso a Venezia nel 1420, il primo 
Sussidio fu domandato nel 1475, Negli aumi 
successivi le somme richieste si fecero > sempre 
più grosse e più frequeriti e cid in mezzo ai 


continui lagni delle popolazioni che non erano 


avvezze ancora alle imposte. Nel secolo XVII, 
durante le guerre sfortunate della Repub- 
blica coi Turchi, ii Sussidio divenne sl può 
dive annuale ed il. malcontento di tutti si 


‘sscaricava sugli Esattori e sui ministri loro. 


Dal Sussidio, erano: esenti i. corpi eccle- 


siustici regolari e secolari; però in momenti 


di gravi ‘Necessità; Lutti dovevano pagare 
senza distinzione, Allorchè ll governo manl- 
festava la .sua volontà di aver un Sussidio e 
ne indicava la somma, ne era tosto fatto il 
riparto ed intimato il pagamento ad ogni 
provincia. Tra noi, il Luogotenente generale 
della Patria, immediatamente chiamava tutti 
] possidenti ed esercenti arti e mestieri, a 


presentare le polizze delle loro entrate, esen- 
. ‘tando quelli che vivevano di sola opera rurale 
“e manuale senza capitale, cioè i contadini e 
|. gli artieri, Le polizze dovevano essere con- 
«segnate entro breve termine all’ ufficio de’ 


Ratadori, cioè ad alcuni cittadini, incaricati di 


formare la rata 0 quota che ognuno doveva pa- 


gare, proporzionaiamente all'entrata. La città 


dì Udine. aveva separatamente tre Ratadori, 
èletti dal Consiglio, ed 


altrettanti venivano 
nominati dal Parl lamento Generale del Friult. 


Questi ultimi quotavano i nobili  Feudatari, 


le Comunità ed i possidenti di tutta la pro- 
vineia tranne che di Udine (4). 

Le fiscalità nell’ esazione delle imposte, non 
appartiene solamente a’ nostri tempi, e da 


tin atto del 1540 qui unito, si vedrà che an- 


che per il passato si conosceva l' arte di farsi 
pagare. Anche in al'ora si ponevano in opera 


molti sotterfugi per isfuggire alla Iegge e 


questa dal suo canto moltiplicava le. misure 


frequenti le parzialità. de’ Ratadori o per fa- 


“voritismo o per venalità, di modo che essi 


erano temuti e veduti dalla maggioranza di 


«mal occhio, e dalla satira vernac ola. più volte 


furono colpiti e con qualche motivo. 
Aggiungiamo a commento di quanto si è 


detto, una. inedita poesia in lingua friulana . 


scritta da uno dei Ratadori parlamentari, che 
viene. con ragione attribuita al primo de’ 


API 





{ti ( Ratsdovi, nel secnlo XVII farono portati ad otto, cioé 


“4 per fa città cd perdi Parlamento, 
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nostri. poeti, cioè al Conte Ermes. di Collo- 


rado, di chi tie consider a fo:stile vivaco ed. 
arguto. un E 
VINCENZO dOrDI, 


1540, 15 Gennajo — Udine. 


Capitoli viformati per il Clar.mo messer Zuan An- 
ionio Venier Logotenento lella Patria del Frinti, sopra 
la produzione delli Capitoli «de Ratadori de' Unstel- 
lani e di queili della Città di Udino per riparto del 


Sussidio alia Repubblira. 


LL Che tnfte quelle persone che SOIO oblizate u dar 
in nola, sotto te inlraserille pene, debbano par tutto 
Ji presente mese di Zenaro laver dale in nota. par- 
ticolarpiento tutte le sue facoltà e condizioni con e- 
spPessiolte e specificazione del massaro per massaro, 
quanto li pagano, di qualanque sorto de intrade ; 

2, 15, sinciimente tutti quelli hanno beni inrisdi- 
gionali e caso o jurisdizioni di ciascheluna sorte e 


“qualità, debbano dar in nota con le espressioni e di- 
utilità ed intrade che si cavano dalle pre-. 


chiarazioni, 
ditto cose; 
3, Tutti quelli ancora che hauno intade over fanno 


Invorar 0 lavorano sue terre, quelli debbuno. dar in. 


nota quanto hanuo cavalo nelli tre anni DET 
acciò si possa dar il suo vero carico per detti beni 0 
intrade ; 

4. Hem che tutti ti bottephieri e 
bano dar in nota tutte le feultà loro integralmente, 


le quali polizze debbano presentar nel predeilo ter 


mine sigillate ai Ratadori, delle quali se ne debba 
far nota pev i loro Cancellieri; 


5. Che tolti quelli che hanno beni sotto Podeschi 
o nel Trivisano, non siano obligali a dar in nota 
tali beni, ma solo ‘il resto delle facultà cho havessero 
nella Patria del Friuli, come nel precedente capitolo; 


6. Che qualunque persona non havrà in iletto ler- 
mine presentate le sue polizze siziilale, caulano-nella 
pena di ducati 50 e sian ralati. ad arbitrio de' Rata 
dori ed in caso di diseordia dal CLmoe Logotenente e 
paghino il doppio. di quello saranno ratati ec detta 
pena vada a-benefizio universale;. 


7. Similmente intti quelli che nor lhavessero dato 


rettamente e si trovassero le polizzo loro iliminuite 
di quanto sono tenuti a dar in’ nota, pagar debbano 


dueuti 26 a benefizio di tuito il corpo della Patria 0. 


della città; 
5. Cho passato il detto termine lol presente mese, 


inceoniinente si debbano per i sei Ratadori aprir intte 


le polizze presentate e farne due libri, in uno de' 
quali siano deseritti futili i soggetti di uma parte 6 


libri e polizze star debbano mesi sei sotto due chiavi 
in mano «le Ratadori di ambe le parti, acciò fra detto 
termine possano fare la debita inquisizione e liaver 
modo di mostrare la condizione di colui che fosse de- 
nunziato, E acciò che questo far si possa, siano i Ra- 
tadori cliè avranno le cliiavi, tenuti a ridursi due 
volte per settimana, il venerdì ed il subhato ed în 
caso sì assentassero lasciar le chiavi sul fimo per parte 
de’ toro compagni per l’ effetto e passato: detto loer- 
mine di sei mesi, debbano restituirsi i detti libri con 
le polizze a ciascuna delle parti, dichiarano che se 
in letto termine le inquisizioni e denuncie fatte, non 
fossero spedite, quelle però si possan o espedire da poi 
il detto termine; 

9, Che tutti quelli sono tenuti dar in nota, se pre- 
tendono aver carichi e spese per ragione de’ beni dati 
in nota, essi carichi e spese dichiarare a chi sono 
tenuti e in quanto, con espressione del tutto. 


Udine, li Gennajo 1540, 
Da copia nel Vol, II, Varietà Friulane netl'Aveh. Franugipane, 
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SORE IL COMTLE DAL NESTRI PUBLICH 


cl ossint ratador. 09 ; 


ARETINO 


“ E son passaz e vot. e quindis diis: 
Intant che sin riduz al Magistrat, 
Dut ehel che sin cumò vin operati 
Mangià, e bevi e al fuch schialdassi i pis. 
Colpa nestré non è, ma di chei ben 
‘Cu no niandin la polizze a ratà.. 
In chtestg travais mi è stado a consolà 
La me Clio Furlane, Giò i dei ben. 
Jò diis a consolà, parce finiit 
(AL è il sacchet e sin all alleluio, 
. Ne dall'ars nestri Publich sperin nuje 
. Ch'alè fuarz plui di no sut e falliit, 
«Fidri (2) tarocho e stà cun gran torment, 
No avìne di cè paià plui la p.... 
A\ € rissolt tre diis par settimano 
D'invisti chei ch'al chio! a cinc par: cent. 
E Cech cu'si recnarde dai sioi brachs 
Vulint chestis zornadis cusì bieliis 
Ai romp cu la pazienze lis scudiellis 
E cospettand al dis di biei petacls. 
Ma iò che plui di lor soi impazient 
© Mandi a fassi squartà in Rattadors, 
Ju Deputaz e Chiapituladors 
E anchie lu Magnifich Parlament. 
 Mande tu la to scontre è falle fa. 
— Schiarse, che tant e tant si và da has 
Pa un pecchiat bél sol, che par un fas, 
E cui cu no iù crod vadi a provà. 


“.»— Che in ogni mud savin, che ognun prepare 


Di petanus s' al pò la so faloppe 
E fale ientrà in puart cu "1 vint in poppe, 
Ma al pores iessi ben ch'al des in tiare. 
Parcè elia vin lu cnart nestri Colleghe 
Cu sà ben discusì lu poltolon, 
. AV è siat sot un mestri pai garzon - x 
Cl ina ben limat i fiars di sto buiteghe.-o 
Ma vugi tasè e no vuei fevelà, 
No vuei che tu mi disis male lenghe, 
Ma se il diaul mi tentas di entrà in renghe. 
| Cazzo! di hiellis iò vorres sflochià, 
Oh dal such chiastellan fatal: destin 
Che ognun lu mangie e bev a plui podè | 
‘lè rimiedi al to mai no sai vede 
S'al no si mol parte il favor divin. 
Ognun Savele ben, opare mal, 
Ognun la vul cuinza. 6 e plui la romp 
E il grop dal mal guviar è tant'in SoMmp 
Chea no, lu cuinza plui vuetli he. sal, 
La nestre casso è come la nature 0 
De donne cu. no ha nè fin nè fonz, 
‘ Mai no ha bez e simpri sì reonz, 
La mangiarie no ha dret e nè misure. 
E jè un zuch di bassete {e chi ti lassi} 
Cui cu ha tirat fa- primo, met al plui, 
Chei ch'lian gran bocchie, han man in tal garbui 
E cusì : para via che no gl È sassi. 





(1) Attribuiza al Conte Ermes di Colloredo, nel Codice della 
Bibi, Civica di Udine a pug, 239. - 
{£) Forse il conte Federico di Zucco amico del Colloredo. 
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1 TR E FINTS MAG OS. 


( Raccolta a Porpetto), ) 


Une volte a l’ere un pari ch'al veve tre 
fis e une fie. Cheste fie e veve par maròs 
el fi dal Re; ma el Re no ’l veve mai urùd 
che so fl al sposàs che zovine, parcè che 
are masse pùuave par lui. Si sali: i genitòrs 
a pensin, une vorone pa-i lòr fis, e a vo- 
vessin, prime di fà partenze par chell atri 
mond, jessi sigùrs che no vessin di pati, e 
massime di pentìsi di vé plantàde + une famee 
che dopo no’ ur comodàs. | 

Invece, cuand ch'a sì è fantàz, no si va 
tant a cincuantale, e nanche no’ si capissino 
lis rObis: baste sodisfà i siei capriz ; e se cual-. 
chidùn al eròd di dis - cholinùs, adio mondo! 
no’ sì à padin un .miuùt: si zighe e si sma- 
lite fin che chei àtris si stufin, o che si bùtisi 

a'la disperazion. 

Cussì el fì dal Re, ch'al veve non Berto, 
no ‘| podeve dassi la pàs di no podé sposà la so 
morose, e al lève simpri deventand pui magri 
e zàl di muse, fin che l vignì une brutte 
malatie. 

El Re disperàd dal màl di so fl, al'fasì 
clamà dugh i pì @) bràs miedis; ma nissun 
saveve la cause dal màl, e medeàlb. 

È ven cheste gnove a lis orelis dai fradis. 
de fantate; e iòr stabilissin di vistissi di ma- 
gos e di là dal Re a dii che so fi Berto a_. 
ere malàd di amòr. 

E lérin dunche, cussì ti asvestùs, la dal Re, : 

e domandàrin di podè fevelà cun lui. 

Cuand che rivàrin'a le presince dal Sovran, 
i diserin che lòr a erin tre màgos, che savevin 
divinà la cause di cualuncue malatie. El Re, 
dutt content, sùbit al menà i fints màgos te 
chamare di so fi. Alore chesch tre fradis e 
sscomenzàrin a tochài il pols, el chàf, el pett, 

«come che fossin miedis bràs. Dopo e fasèrin 
finte di consultàssi un péòc fra di lor, e par 
ultin el pì vecho al dis: 

-- Maéstàt, uèstri fi al è malàd parcè che 
no "1 pol sposà une che lui i ùl ben; e se 

|.no la spose, al mt jenfri da lan. 

LI Re, spiurid, al mandà a clamà la mo- 
rose di sò fì, e }) a le dé in spose, di bramis 

‘ che ‘el zovin al vivess, | co 
| Gussì chei tre fradis e podérin sudà Toro 
sùr a sposà el fantatt che jè e amave, 


+ 





{1} Pi piui. Si usa anche nel contado trivigiano. 
———_——@—@——@——É@———@2——_——_—= 


DomENICO DeL Branco, Editore e gerente responsabile, 














tipografia Domenico Del Bianco, 


“E 6 perchè x i ilostre: Frivianido 8. » perche iguana 
" ateria: Che: amerenimo Yelisze: qualche. olta trattata. 
Due sulle nostre. Pagine dalla Perseverdnsa dell':S 
sd; 8ettembre: spirante Fiprodusiartio. la seguente lettera | 
È «del goriziano:prof.. Ascoli; Senatore. del’ Regnoyal: Diretta 
Do ‘tore; ‘generale: della; Statistica s-lettera. concor mente la. i 

compilazione di Uda a Toponomastica: ifaliama.. 





Ser, piani i de “ili si iaia “too 


Polso: ‘imedialamente odgisfane ‘alla richiesta: ché. 
nia Sua: cortesia mi. rivolge, «valendomi; dliuna. parte; 


“della. Relazione: intorno. &llisegito: della. Toponoma: | ° 


«stica italiana, ele; mi.erafstata commessa, d'anno. 
‘passato, ‘dall’.onorevole. Paolo: Boselli. ministro allora” 
“delli istruzione: pubblica. Nel comunicare le seguenti © 
“Fighe atta S. Ma risponderei. anzi alle: istruzioni che 
“Fo ‘avevacavuto dagli egregi-uomini che' in: ‘quel. tempo.” 
‘peggevano. il Ministero, Vedrà, ella ‘porca quale uso. de: 
> SORVENGA: di farne: pi Ar E te 
(Inomi. leali: desti iuiscoro.: ‘net giro “della “Storiato 
“ana: Suppellettile: scientifica»: elie si. inpuò' éonfrontare 
 con-quella-sche/neli! ordine delle: ticende fisiche &data. 
“dai; diversi:giacimenti. clie il geologo: stàdia: Pe.biuona:' 
ER nomi. localirrientrano.senz'altro. nello+sehietto: 


dA 


“parta: essi’ formano: una matsria:di studio, più ancora. 
. breziosa: e peregrina. di. ‘quelle: ‘chè. ‘nda: si-rinehivda.: 
nella-dialettologia vera-e: ‘propria--Prima-ancora che. 
*: SOP@EsSerO: gli :studi rigorosi. intorno. a.titte- 16: ma. 
. n ‘nifestazioni:: ‘della. ‘parola;.iimomi di-liogo ‘avevano 
‘’percid-a buon itiritto! fernato. 1 ‘attenzione’ déi pene 
“Ti sgtoti;-Leibpizio ha a; ‘questa. ‘proposito: nia: “sentenza 
ati «assiomatica, acutace. balla, Alla. da ve pub ‘piacere che! 
‘1° "Vada: ‘songiunta ‘. UNA. sentenza 
 pronunelata dal: De. Maistre:' 


“> Venita |'età delle ‘picerehe. veramente. ‘metddiche,. 
VALE desiderio: ‘delle:collezioni di'nomi locali, quanto. più 

n “ampio. e-precisa.clie. dar: si: ‘potessero, si è -natural- > 
n ‘mente’ venuto facendo più vivo .e insistente.1: pro- .. 
«blemi. a Te: risultanze si' velinero' via: Via Snecifeando: 
“e lamitilità dell'indagine riusciva sempre più evidente 
Anche: ‘per coloro che: di questa maniera: di studi non 

* face vano. profession particolare: E 


“Gli eran ispecie per. vià induttiva. che primeminto | 
‘8’ instillava la persuasione ‘della’ efficacia” di codeste-- 
| esplorazioni. $i avvertiva, per esempio, il. caso, dei. 
i nomi toeali: tédeschi,i quali rimangono 8 rimarcanino 
“nel così. vetti. Sette. ‘Comuni vicentini: e” Tredici. Cos 

‘uni veronesti.e ‘si diceva. giustamente, che se ta 
“il-linguaggio di codesti coloni ‘gormanici”i in.terta.ita. 
ina, ‘Bulquale”si ‘è ’stranamente disputato, fosse, 
“mento: 0"! Doco manca. a cher nol' 58), basterebbero + nomi - 














a.-vero: precursore, si 








cai I ‘Joel A rilevano, 'alcurimpnio. alla gioia: digli. fosnia: 
ii? A ‘sera; @88L. ‘coloni; 


«2 


ta quale. d'eta. dellaJoro immigrazione. sUn: Asem più: 


È. 2 .. Hi Du e; lap n 40 
digi fa Rig ci sl DELI sE sig 








Alonde;-précisamente ‘praveniaserd.i et 


“analogo e: ‘più. largo ;:sarebbeaffertò”:da. motti nomi: 


rlocali;che ‘in. Sicilia: hanng: lasciato: gli. Arabi: Séestràz 

«portiamo, colla; fantasia; L'invasione: Anussulmanan: 
“5 della: "Sicilia a un'età. Molto più -rimota. di- quellarinz: 
‘cui pon, sia ‘Tealmente avvenuta, e. immaginiamo; persi 


nai 


s dute. le idirette: testimonianze storiche. di quella;Iinvani: 
‘sione, 6 ‘anche immaginiamo spente Jo.stesso: TO guag= 


dl. igioanabico, geco; che, ci. potrebbero ‘bastara:)'ampia: 





“serie. del nomi Jocali,.di:cui.ta. Sicilia è debitrice. “aglio 


eh ‘non: :è ancora. spento, ma non è. mnoMo.: lontano 
{dalle spegnersi . ‘ele: cui. antiche testimonianze, d'or 

E dine.Jetterario,. ‘s0n0 per. la-parte. continentale: Bean. 
|. demente scarse, vibra pur Sempre. chiatamente: Met, 
-| «nomi locali ehe ‘attestano lo ‘edesistenza dei Geltte 


= fondevano” ‘tra. l6ro” nella Gallia cisalpina. $ ‘nella, trane: in 
b salpinà, rinnovando, «latgamente: È 
n È Europa. 


LI toponomastica, ‘toscana, | ci: avverte. ehe. siamo.-nella, 


di problematica nel tispetto. della. razza: del linguaggio: si 
À Qui non: è più Une: lingua, par altro: modo: conosciuta, istat 
“Po ‘ché: dr ‘chiatisca | la ragione. dei. uomi locali, Ma Diutm.i, no 
“ tosto: a: forima dei. ‘nomi; locali ehe ‘diventa. indizio. E 

i: della: lingila:. antelatina.. “Marica A not così la. “‘direttaz 


-palat=y, bastelli,;. «Per esempiò; c'egnmen: 


1a eg 


ne È n È SCHIAL afoni, Galla: nissetia;: Calà gmoné, Calta belota:: 
.'ectà,. Per; ricostruire, più. ‘De Mmeno.distintamente-ltav=: 
i -venimento - storico, 


di cu. ogni. Altra: testimonianza 
Tacesse.. LU Sha 

Trnomi: locali dell’ Talia. 'Stperiorò in ergo: (Asnengo;.. se 
‘Ottotengo;. eve) ‘attestano ‘similmente alla: solenza sta: 


più vii 


| dominazione. di:determiniate genti tedesche. nella: Pet. 
La gione ecnell” età: in cui li. vediamo: spuntanéz' È 


“i 
. np: Z 


Andandg. più: n.80; il wério: linguag Gio: dell: "Galli. 


tai, rai 
a 
se 


da 


dei -Romani:sui ‘territori: ‘ehe'a ‘buon: diritto si° AR Te 


LA ‘gallizitalici. ‘Gli. abbondantissini nòîni.: in 400. (ago: 
ect, 

(JD: ‘modo; cospicuo iL grande: enfodp:” storico 
ominio.della: speculazione.dialettale; marini non: ‘poca: © Din do P Seni 
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